
L’educazione
alla guerra

Un’intera generazione cresce nella scuola fascista. 
La politica educativa è uno dei principali strumenti di 
irreggimentazione degli italiani che sin dalla tenera 
età vestono la divisa e si esercitano a marciare.
Il regime vuole lavoratori obbedienti, soldati fedeli e 
donne fattrici.

1936 - 1940
La condanna dell’Italia da parte della Società delle 
Nazioni per l’occupazione dell’Etiopia lega il regime 
di Mussolini alla Germania nazista in un patto che ha 
conseguenze economiche, sociali, politiche e militari. 
La manodopera è la principale merce di scambio 

dell’Italia per ottenere il carbone e le materie prime 
indispensabili all’apparato industriale. Un’intensa 
campagna di arruolamento porta nel Reich, fra il ’38 
e il ’43 oltre 350.000 lavoratori volontari, che 
godono di trattamento e condizioni di lavoro pari a 
quelle dei lavoratori tedeschi. Nel 1938 il fascismo 
avvia una politica razziale ed emana leggi persecuto-
rie contro gli ebrei.
 
10  giugno 1940 – 25 luglio 1943
Mussolini chiama i “balilla” alla guerra nazifascista e 
ben presto i soldati italiani misurano l’inadeguatezza 
dell’esercito nella contingenza bellica.

La guerra di aggressione in Francia, Grecia, Africa 
del Nord ha alti costi in termini di caduti, a cui si 
aggiungono quelli incalcolabili della campagna di 
Russia. Angoscia per i congiunti, fame e bombarda-
menti piegano lo spirito del Paese.

25 luglio – 8 settembre 1943
Il 25 luglio la monarchia, dopo aver assecondato per 
vent’anni il fascismo con la complicità delle classi 
dirigenti, arresta Mussolini. Il regime si dissolve in 
poche ore e i suoi simboli vengono abbattuti da folle 
festanti. Il governo militare avvia trattative segrete di 
resa con gli alleati, sbarcati in Sicilia.

La ritirata dalla Russia,  1943 

Da “L’Italiano nuovo” Testo per le classi elementari - 1938 Francesco Agostani  - Fronte francese, 1940 La guerra come cultura - Esercitazione di “ Balilla”

War education

War as a culture - “Balilla” exercise Francesco Agostani - French front, 1940Taken from “L’Italiano nuovo” Text for schools - 1938

The withdrawal from Russia, 1943

An entire generation grows up in the fascist school.
Educational policy is one of the main tools of 
regimentation of Italians that from an early age age 
wear the uniform and practice walking. The regime 
wants obedient workers, loyal soldiers and female 
mares.

1936 - 1940
The condemnation of Italy by the Society of Nations 
for the occupation of Ethiopia binds the regime of 
Mussolini to Nazi Germany in a pact he has economic, 
social, political and military consequences. Labor is 
the main bargaining chip of Italy to obtain coal and raw 

materials indispensable to the industrial apparatus. 
An intense enlistment campaign leads to the Reich, 
between 1938 and in 1943 over 350,000 voluntary 
workers, who enjoy treatment and working conditions 
equal to those of German workers. In 1938, fascism
initiates a racial policy and issues persecutory laws 
against Jews.

June 10, 1940 - July 25, 1943
Mussolini calls the “balilla” to the Nazi-Fascist war e
soon the Italian soldiers measure the inadequacy of 
the army in the war contingency. 
The war of aggression in France, Greece, Africa of the 

North has high costs in terms of casualties, to which 
yes add those incalculable from the campaign of 
Russia.  Anguish for relatives, hunger and bombings 
bend the spirit of the country.

July 25 - September 8, 1943
On July 25 the monarchy, after having indulged for
twenty years of fascism with the complicity of the 
classes executives, Mussolini arrested. The regime 
dissolves in a few hours and its symbols are shot down 
by crowds cheering. The military government initiates 
secret negotiations of surrender with the allies, landed 
in Sicily.



Quando è arrivata la comunicazione che era stato firmato 
l'Armistizio c'è stato un momento di esultanza …
“E' finita la guerra, andiamo a casa!”
Agostino Pessina, anni 22, catturato al Brennero, videointervista Valter Merazzi

 Ero stato nominato soldato da pochi 
giorni, mi sentivo militare per la divisa che 
portavo ma con la testa ero altrove.
La guerra, l'avevo vissuta a casa.
Dopo una decina di giorni con il fatidico 8 
settembre incominciò la mia lotta per la 
sopravvivenza. Due tedeschi, un interprete e 
un carro armato, furono sufficienti per 
dichiarare lo stato di sottomissione alla 
volontà tedesca.
La mia unica dote era la gavetta.

Primo Bazzotti, anni 19, catturato a Bressanone

 Il 14 settembre di buon mattino siamo 
partiti per raggiungere San Pietro del Carso 
per il rientro in Italia.
Ma dopo aver camminato per molti chilometri 
una sorpresa: ci siamo trovati davanti carri 
armati tedeschi e motociclisti con 
mitragliatori sul manubrio che ci hanno 
costretti a fermarci, spingendoci in una sacca.
A sera ci hanno inquadrato portandoci in 
stazione a Trieste e hanno formato una 
tradotta con più vagoni.

Mario Oldani, anni 27, catturato a Trieste 

 Il 14 settembre 1943, alle due del 
mattino, arrivò l'ordine di attaccare le truppe 
tedesche di stanza a Gruda, aeroporto. Lo 
scontro fu terribile, tanto che la mia 
Compagnia venne decimata.
Verso sera i Tedeschi si ritirarono da Gruda 
dopo aver fatto saltare la nostra polveriera. 
La confusione generata dagli scoppi causò la 
dispersione del mio plotone (comandato dal 
sottotenente Vannucci poi fucilato con altri 
cinque ufficiali), che si trovava all'interno 
del recinto.
Oramai allo sbaraglio per mancanza di 
comando, sotto i mitragliamenti degli 
Stukas, fui catturato il 16 settembre 1943.

Aurelio Bernardi, anni 19, catturato in Croazia 

L’annuncio dell’armistizio via radio la sera dell’8 settembre 
1943, da parte del maresciallo Badoglio, illude gli italiani che 
la guerra sia finita, ma non coglie di sorpresa le autorità 
naziste che, sin dall’arresto di Mussolini, hanno inviato 
divisioni della Wehrmacht in Italia. Nel giro di pochi giorni, in 
attuazione del piano “Achse”, il Regio esercito viene sorpreso 
e neutralizzato in Italia, in Francia, nei Balcani e in Grecia. 
Lo sbandamento di intere divisioni isolate e senza coordina-
mento, in balia di vaghi ordini da parte dei comandi, è totale. 
La fuga del re, dei ministri e dello Stato Maggiore, precipita 
il Paese in uno dei più drammatici frangenti della sua storia.
Circa un milione di militari italiani vengono catturati; 
ingentissimo è il bottino in armi e attrezzature.
In Italia gli episodi di resistenza sono isolati e presto 
stroncati. A nord le truppe del generale Rommel, si 
impossessano dei centri strategici. Al centro sud il generale 
Kesselring, dopo aver occupato Roma, deve  contrastare 
l’offensiva alleata ed è costretto a rilasciare una parte dei 
prigionieri per mancanza di militari addetti alla sorveglianza.
Determinante per i nostri soldati in fuga è l'aiuto della 
popolazione. Migliaia di militari sbandati si rifugiano in 
Svizzera o a sud oltre la linea del fronte, altri si uniscono a 
civili antifascisti sulle montagne, dando corpo alle prime 
formazioni partigiane.  

Son tutti scappati
Siam stati gabbati
Le armi ai tedeschi
Abbiam da dar
Ed anche Dalmazzo
Scappo' come un razzo
Siam qui  in imbarazzo
Lo possa accecà
Di tutto st'imbroglio
Ne ha colpa Badoglio
Io voglio tornare
Non voglio restà

Cantilena da: “Dall'Albania al Lager di 
Fullen. Storia di un pittore internato” a 
cura di Giovanni e Deborah Frisone

Disegno di Lodovico Lisi, da: “Appunti di viaggio, 8 settembre 1943 - 8 aprile 1945”, Anei, Padova

8 settembre 1943
la cattura

The armistice was announced on the radio by Marshall 
Badoglio on the evening of 8th September 1943. It gave 
the Italians the illusion that the war was over. However 
it did not take the Nazi authorities by surprise. Since 
the arrest of Mussolini they had been bring Wehrmacht 
divisions into Italy. Within a few days the plan “Achse” 
was put into action and the Italian Royal Army was 
neutralised in Italy, France, the Balkans and Greece.. 
There was total confusion. Whole divisions were 
disbanded, isolated and without any command, at the 
mercy of vague orders coming from  those in command.
The flight of the king, ministers and the general staff 
of the army threw the country into one of the most 
dramatic periods of its history. About 1.000.000 Italian 
soldiers were captured together with a sizable bounty 
of arms and instruments of war.
In Italy the episodes of resistance were isolated and 
soon put down. In the north the troops of General 
Rommel took possession of strategic centres. In the 
south and centre of the country, after having occupied 
Rome, General Kesselring had to fight against the 
advance of the Allies and was forced to release a 
number of prisoners owing to the lack of military 
personnel to guard them. For the soldiers on the run 
the help of the civilian population was very important. 
Thousands of Italian soldiers in flight managed to pass 
into Switzerland. In the south and beyond the front 
others joined antifascist civilians in the mountains 
giving birth to the first groups of partisans.

8th September 1943  
the capture
When the communication that the armistice had been signed came 
there was a moment of exultation… ”The war is over, let’s go home!” 
Agostino Pessina, aged 22, captured at the Brenner Pass, 
a video interview by Valter Merazzi

At 2 o’clock in the morning of 14th September 
the order to attack the German troops stationed 
at Gruda airport arrived. The encounter was 
terrible and we lost one man in ten. Towards 
evening the Germans came back after having 
blown up our powder magazine. The confusion 
caused by the explosion made my squad, 
which was inside the enclosure, scatter. (We 
were under the command of second lieutenant  
Vannucci who was later executed with five 
other officers.)
There was a state of rout as we did not have 
anyone to command us  and under fire from 
the Stukas. I was captured the 16th September 
1943.

Aurelio Bernardi, aged 19, captured in Croatia

Drawing by Lodovico Lisi, taken from: “Appunti di viaggio, 8 settembre 1943 - 8 aprile 1945”, Anei, Padova

Early in the morning of the 14th  September 
we set out for San Pietro del Carso to get back 
into Italy.
However after we had walked for several 
kilometres we had a surprise. We found  a 
German armoured tank and motorcyclists with 
machine guns on the handle bars in front of 
us. They stopped us and we were surrounded. 
In the evening they made us form ranks and 
march to the station of Trieste where a troop 
train was formed of several wagons.

Mario Oldani, aged 27, captured at Trieste

Chant from: “Dall’Albania al Lager di
Fullen. Storia di un pittore internato” 
by Giovanni e Deborah Frisone

I had become a soldier only a few days before, 
I felt I was a soldier because of the uniform I 
was wearing but my mind was elsewhere. I had 
been at home during the war.  About ten days 
after the fatal 8th September my struggle for 
survival began. It only needed two Germans, 
an interpreter and an armoured tank to make 
me submit to the will of the Germans. The only 
thing I possessed was a mess tin.
Primo Bazzotti, aged 19, captured at Bressanone



Vado subito dal capitano comandante 
di batteria. E' agitatissimo.
Nessun ordine è venuto dal Comando 
di divisione.
Raimondo Finati, anni 23, S.Ten.cpl.  da:
“Le giovani generazioni del Fascismo nel 
ventennio e in guerra”, Anrp 1999

 C'era un cappellano: “No, no, il brutto 
viene adesso”.
Chiama e richiama ha risposto un piantone 
da Bolzano: “ma ragazzi cosa volete che vi 
dica, qui non c'è più nessuno, sono scappati 
tutti.”
Al Corpo d'Armata di Bolzano, l'8 settembre, 
erano scappati tutti.
I nostri ufficiali, quei due ufficiali che 
avevamo lì, che cosa dovevano fare con una 
quarantina di uomini senza niente?

Agostino Pessina, anni 22, catturato al Brennero.
Videointervista Valter Merazzi 

 L'8 settembre 1943 ero a Genova, 
semplice marinaio a difesa della portaerei 
Aquila in allestimento al molo Somalia.
A fianco era ormeggiato un mercantile che 
alla mattina del nove si rivelò un deposito di 
truppe tedesche agguerrite che ci aggredì 
improvvisamente, ferendo due miei 
compagni e costringendoci a rimanere nella 
grotta/ bunker sotto la Lanterna.
In parte riuscimmo a scappare prendendo un 
treno nella speranza di sfuggire alla cattura. 
Ma alla stazione di Reggio Emilia fummo 
presi dai tedeschi.

Luigi Febbraro, anni 19, catturato a Reggio Emilia. 
 Accerchiati dai tedeschi, con blindati 
armati di mitragliatrici a quattro canne, ci 
minacciavano di decimare il reparto perché 
volevano convincerci a tutti i costi di 
combattere al loro fianco.
In realtà la decimazione era già in corso in 
quanto prelevavano chi fumava una 
sigaretta, chi aveva la divisa slacciata, chi 
stava fuori dalla riga. Li hanno fatti sparire.

Orlando Alesse, anni 22, catturato in Albania.

Nei Balcani e in Grecia gran parte dei militari italiani si 
arrendono con la promessa del rimpatrio, ma nelle 
stazioni ferroviarie vengono rinchiusi nei vagoni blindati 
diretti nel territorio del Reich. Altre divisioni oppongono 
una strenua resistenza ai tedeschi che commettono 
crimini di guerra.
Oltre 6.300 militari italiani, fra i quali molti ufficiali, vengono  
trucidati dopo la resa a Cefalonia, Corfù, Coo, Lero, Spalato 
e altre località. Altri 13.300 muoiono per l’affondamento 
delle navi che li trasferiscono sulla terraferma.
Circa 100.000 prigionieri restano a disposizione della 
Wehrmacht. 44.000 militari sfuggiti alla cattura si 
uniscono ai partigiani greci e slavi nella divisione Garibal-
di e nella brigata Italia che parteciperanno con l’esercito 
di Tito alla liberazione della Jugoslavia.
Ai prigionieri viene chiesto di arruolarsi nelle forze armate 
tedesche. 97.000 militari in Italia e in Francia si dichiarano 
“fedeli all’alleanza” e passano alle dipendenze della 
Wehrmacht. Vengono impiegati nei reparti ausiliari in lavori di 
manovalanza o messi al servizio dell'organizzazione Todt nella 
costruzioni di linee di difesa, riparazioni ferroviarie e stradali.
Il 12 settembre 1943 il Comando tedesco comunica 
l’entrata in vigore della legge marziale nell'Italia occupata. 
Oltre 700.000 militari italiani vengono deportati sul 
territorio del Reich.

 Nella confusione generale ritengo, con 
altri commilitoni, dovermi aggregare a 
formazioni irregolari che si venivano 
formando dapprima a solo scopo di propria 
difesa e poi a sostegno e collaborazione delle 
forze partigiane del Maresciallo Tito
(Brigata Garibaldi).

Salvatore Vellozzi, anni 20, catturato in Jugoslavia. 

8 settembre 1943
la cattura

Mulitari italiani festeggiano l’armistizio - Foto archivio Vialli

Armistizio e dissoluzione dell’esercito, Istituto nazionale per la storia del Movimento di Liberazione in Italia,  INSMLI 2000

In the Balkans and in Greece most of the Italian 
military surrendered  following the promise of being 
sent home. However when they arrived at the railway 
stations they were closed in armoured wagons and 
sent to the territory under the control of the Reich. 
Other divisions put up a strenuous resistance against 
the Germans who then committed many war crimes.
Over 6,300 Italian soldiers, among them many officers, 
were slain after surrender in Cefalonia, Corfu, Coo, 
Lero; Split and other places. Another 13,300 were 
drowned when the ships taking then to the mainland 
sank. About 100,000 remained prisoners in the hands 
of the Wehrmacht. Another 44,000 escaped capture 
and joined the partisans in Greece and Yugoslavia in 
the Garibaldi division and the Italia brigade which took 
part with Tito’s army in liberating Yugoslavia.
The prisoners were asked to enrol in the German 
armed forces and 97,000 soldiers declared their loyalty 
to the Alliance and passed under the Wehrmacht. They 
were used for manual labour or put at the service of 
the organisation called Todt for the construction of 
the lines off defence and rail and road repairs.
On the 12th September 1943 the German command 
communicated that marshal law was  in force in 
occupied Italy.
Over 700,000 Italian military were deported to the 
territory of the Reich.

Armistice and dissolution of the army, Istituto nazionale per la storia del Movimento di Liberazione in Italia, INSMLI 2000

Italian soldiers celebrate the armistice - Photo by archivio Vialli

In the general confusion I believed along 
with other comrades that we should try to 
amalgamate with one of the irregular troops 
which were being formed everywhere with the 
aim of protecting ourselves and then support 
and collaborate with the partisans of Marshal 
Tito.(Brigata Garibaldi).
Salvatore Vellozzi, aged 20, captured in Yugoslavia

We were surrounded by Germans with armoured 
tanks and machine guns with four barrels. They 
threatened to decimate the division because 
they wanted to convince us at all costs to fight 
along side them.
To tell the truth the decimation had already 
started as those who smoked, those who had 
their uniform undone, those standing out of 
line had already been taken away.

Orlando Alesse, aged 22, captured in Albania

I went immediately to the battery commander. 
He was highly agitated. 
No order had come from division command.

Raimondo Finati, aged 23, second liutenent 
“Le giovani generazioni del Fascismo nel ventennio 

e in Guerra” Anrp 1999

There was a military chaplain “No, no the worst 
comes now”. Calling and recalling an orderly 
from Bolzano replied “Boys what do you want 
me to say. There is nobody here, everyone has 
run off.”
The army corps of Bolzano had cleared off on 
the 8th of September. Our officers, the two we 
had, what could they do with forty unarmed 
men? 

Agostino Pessina, aged 22, 
captured at the Brennerpass.
interviewed by Valter Merazzi

On the 8th of September I was in Genoa, 
an ordinary seaman defending the  aircraft 
carrier Aquila which was being fitted out at the 
Somalia quay.  On one side a merchant ship was 
anchored which at 9 in the morning turned out 
to be a hive of German troops on  the warpath 
who suddenly attacked us, wounding two of my 
companions and forced us to stay in the cave 
bunker under the lighthouse.
Some of us managed to escape catching a train 
in the hope of avoiding capture. But at the 
station of Reggio Emilia we were captured by 
the Germans.

Luigi Febbraro, aged 19, captured at Reggio Emilia

8th September 1943  
the capture



La deportazione 

 In stazione: ultimi saluti strazianti tra 
chi parte e chi resta … oltre le sbarre di un 
cancello chiuso. 
Ultimi messaggi, pezzetti di carta 
scarabocchiati di nascosto  per affidarli a 
donne pietose … un indirizzo perché i 
familiari sappiano che ci hanno visto 
deportare, che stiamo bene, che abbiamo 
fatto il nostro dovere e che loro stiano 
tranquilli per noi … e tante bugie pietose 
come:  ”… il nostro morale è su, ritorneremo 
presto.”
Claudio Sommaruga, anni 23, S.Ten.cpl. catt. a Alessandria 

da: “NO! Anatomia di una resistenza”, Anrp 2001

 Eravamo oltre 60 persone per vagone 
sporchi di letame o cemento … non si 
poteva allungare le gambe o muovere i piedi 
per non fare polvere, per orinare avevamo le 
bottiglie, che  andavano bene, ma per altri 
bisogni ci si serviva di pantaloni di tela, 
legati a fondo gamba per evitare odori; li 
appendevamo il più alto possibile nel vagone 
per potersi servire ancora; quattro finestrini 
del carro bestiame erano chiusi con 
graticole, di notte se pioveva, al buio 
mettevamo il coperchio della gavetta per 
qualche goccia di acqua che era metà 
caligine, così ci bagnavamo le labbra. …
Ci fecero scendere in una piccola stazione, 
c’era qualche compagno morto e dei feriti, la 
causa per qualche goccia di acqua.

Dino Morandin, anni 20, catturato in Francia

 A Verona i tedeschi sono scesi e noi 
abbiamo chiesto ad un ferroviere una mano: 
“lei ci da qualcosa da ferroviere per farci 
scappare?”.
Ne ha fatti scappare 4 o 5 ma uno alla volta: 
mettevano un grembiule nero e il cappellino 
da ferroviere e poi scavalcavano.
Dopo Verona in una curva, mentre il treno 
andava piano, tre si sono buttati, ma li 
hanno beccati e li hanno fatti fuori.
Hanno fermato il treno, hanno preso quei 
tre, ce li hanno fatti vedere e ci dicevano 
“Chi prova a scappare fa quella fine lì”.

Giuseppe Marzocchi, anni 21, catturato a Padova

  Si è fermato il treno ad un binario morto 
in mezzo alla campagna, hanno aperto le 
porte dei vagoni, siamo scesi per sgranchirsi 
le gambe.
Abbiamo visto ad una trentina di metri
nella campagna, della verdura, verze
e radicchi rossi.
Affamati, siamo corsi per mangiarli, una 
raffica di mitraglia ci raggiunse, siamo 
ritornati a mani alzate, cinque o sei sono 
rimasti stesi o in ginocchio curvi sulle verze 
immobili, erano morti.

Maffezzoli Demetrio, anni 20, catturato in Albania 

Stipati in carri bestiame i militari del Regio esercito 
vengono rapidamente trasferiti nel territorio del Reich. 
Nelle stazioni italiane alcuni civili cercano di passare 
generi di conforto ai prigionieri e raccolgono i loro 
bigliettini con messaggi per i familiari.
La fame e soprattutto la sete sono lancinanti. Anche il 
freddo si fa sentire intensamente da chi, catturato sulle 
rive del Mediterraneo, indossa divise estive. Riserve 
alimentari, vestiario e coperte, sfuggiti alle requisizioni 
della cattura e del trasferimento, saranno decisivi per 
affrontare la prigionia.
Sentinelle armate vigilano sui vagoni: i tentativi di fuga 
sono difficili e pericolosi e a qualcuno costano la vita. Il 
viaggio in condizioni degradanti, che dura anche più di 
una settimana, è il contesto della presa d'atto della realtà 
della prigionia nel disorientamento collettivo.
Angoscia e frustrazione colpiscono indistintamente 
veterani con anni di guerra sulle spalle e giovani reclute 
chiamate alla leva anche a fine agosto '43.

Non ci sentivamo più esseri umani ma bestie portate al macello. 
Era l’inferno, con l’incubo di non sapere cosa ci aspettava alla 
fine di quel viaggio allucinante.
Carlo Viganò, anni 23, catturato in Dalmazia

Disegno di Lodovico Lisi, da: “Appunti di viaggio...” op.cit.

Disegno di Lodovico Lisi, da: “Appunti di viaggio...” op.cit.

Archivio Albe Steiner - Politecnico d Milano - Fondo Albe e Lica Steiner

Squeezed into cattle trucks the soldiers of the Italian 
Royal Army were rapidly taken into the territory of the 
Reich. In the stations in Italy some civilians tried to 
pass food to the prisoners and take the messages they 
had written to their families.
The hunger and above all the thirst were unbearable. 
The cold too was particularly felt by those who had 
been captured on the shore of the Mediterranean and 
were wearing light clothes. Reserves of food, clothes 
and blankets which escaped being taken away on 
capture or during transportation would be vital during 
imprisonment.
Armed guards controlled the trains. It was difficult and 
dangerous to try to escape and to some it cost them 
their lives.
The conditions inside the wagons were terrible and the 
journey could last up to a week or more and this, in the 
context of  the realisation of being a prisoner caused a 
collective disorientation.
Distress and frustration was felt both by veterans with 
years of experience behind them and young recruits 
who had  been called up in August ’43

The deportation
We felt that we were no longer human beings but animals taken to the slaughter. 
It was hell with the nightmare of not knowing what was waiting for us at the end of the 
terrible journey.
Carlo Viganò, aged 23, captured in Dalmatia

Drawing by Lodovico Lisi, taken from: “Appunti di viaggio...” op.cit.

Archivio Albe Steiner 
Politecnico d Milano - Fondo Albe e Lica Steiner

Drawing by Lodovico Lisi, taken from: “Appunti di viaggio...” 
op.cit.

The train stop on a dead end track in the middle 
of the countryside . they opened the doors 
of the trucks and we got out to stretch our 
legs. We saw at about 30 metres away some 
vegetables, cabbages and  red chicory. Hungry 
as we were we raced to eat them, a burst of 
machine gun fire hit us, we returned with our 
hands up, five or six remained stretched out on 
the ground or bent kneeling over the cabbages 
without moving. 
They were dead.

Maffezzoli Demetrio, aged 20, captured in Albania

There were more than 60 people in each truck 
which were dirty with dung and cement…it 
wasn’t possible for us to stretch out our legs or 
move our feet without causing a cloud of dust, 
to urinate we used bottles which was alright 
but for the other needs we used cloth trousers 
tied at the bottom of the trouser leg to avoid 
smell; we hung them as high up as we could in 
the truck to be able to use them again; the four 
windows of the truck were closed by grills, if 
it rained during the night, in the darkness we 
held up the lid of the mess tins to catch some 
drops of water which was half fog, so that we 
could wet our lips…We were made to get out at 
a little station, some companions had died or 
were wounded, giving the possibility of some 
drops of water.

Dino Morandin, aged 20, captured in France

In the station: the last heartbreaking good-
byes across the bars of a closed gate between 
who was going and who was staying.
The last messages, scraps of paper scribbled 
in secret to give to compassionate women…an 
address so that the family would know that they 
had seen us deported, that we were well, that 
we had done our duty and not to worry about 
us…many white lies like…”our moral is high we 
will be back soon.”

Claudio Sommaruga, aged 23, Army officer 
captured at Alessandria, taken from 

“No! Anatomia di una resistenza” Anrp 2001

At Verona the Germans got down and we asked 
a railway worker for help.
“Can you give us something like railway workers 
clothes so we can escape?”
He gave us four or five, one at a time we put on 
the black overall and the railway worker’s hat  
and sat on the edge of the truck.
After Verona the train slowed down for a curve 
and three jumped off, but they were seen and 
shot.
They stopped the train, they picked up the 
three, and they showed them to us saying “Who 
tries to escape finishes up like this”.

Giuseppe Marzocchi, aged 22, captured at Padova



L’arrivo al Lager

 Divenni il prigioniero di guerra
n° 191.436, internato nel campo-Lager KRZ. 
GEF. ARBTSKDO 6068 M. STAMMLAGER XI B, 
un povero numero tra tanti altri, una sigla 
incomprensibile, come inconcepibile era 
quello che mi stava succedendo.

Nicolò Biasiol, anni 19, catturato a Fiume

 Siamo stati portati in uno di questi campi 
dove vi erano già moltissimi detenuti, siamo 
stati fotografati con un numero di 
riconoscimento e disinfettati, infine ci hanno 
spogliati di tutto ciò che possedevamo: 
documenti di riconoscimento, orologi, 
denaro, abiti e siamo stati disinfettati.

Mario Morelli, anni  23, catturato ad  Asti

 Alta sullo spiazzo, recintato da 
reticolati e guardato ai lati da torrette 
munite di mitragliatrici, garrisce la rossa 
bandiera con la svastica nazista.
Alt all'ingresso del Lager … nuovo alt 
davanti ad una baracca, bassa e lunga, 
sporca, deplorevole. … Contro le pareti, si 
ergono strani castelli di legno, simili a 
rozze scaffalature per la stagionatura dei 
formaggi. Tre-quattro piani, per ospitare 
sui nudi tavolacci i prigionieri. Senza 
pagliericci. Senza giacigli. Senza coperte. 
Ci guardiamo negli occhi. Smarriti.
Senza parola.

Lino Monchieri, anni 21, all.Uff.cpl. da:
“Diario di prigionia 1943-1945”, Ed. Del Laboratorio 1985

 Ci fecero mettere in fila nel cortile e 
cominciarono a fare l'appello; mentre loro 
parlavano i nostri occhi cominciavano a 
guardarsi attorno e subito ci colpì il filo 
spinato che circondava l'orizzonte e le 
baracche di legno che ci avrebbero ospitato.

Guido Boiardi, anni 20, catturato nel Montenegro

  Fummo incolonnati per cinque e mandati 
verso il campo di Concentramento.  
Lungo il percorso sempre a piedi, ai lati di 
quella strada vi erano mucchi di pietrisco;
… insegnanti e alunni di varie classi ci 
accolsero a pietriscate, contro di noi ci 
piovevano addosso, tutte le parti del corpo, ci 
coprivamo con le mani la testa, la faccia, ma 
dalla violenza molti sanguinavano.
Non fummo soccorsi da nessuno, come se 
fossimo delle bestie da eliminare.
Arrivati al grande cancello del 
Concentramento stesso, ricevuti assieme ai 
tedeschi dai prigionieri di tante nazionalità 
con tanti insulti.
Come se noi fossimo stati i responsabili di 
quello che i Governanti di allora
avevano fatto.

Emilio Bacci, anni 22, catturato a Merano.

All'arrivo in Germania, nel primo freddo dell'autunno, si 
spalancano ai militari italiani i cancelli dei Lager.
Nei trasferimenti dalle stazioni ai campi di concentra-
mento, i “badogliani traditori” misurano l'odio della 
popolazione fomentato dalla propaganda di regime.
Nei Lager della Wehrmacht, migliaia di prigionieri 
alleati “accolgono” gli italiani come nemici.
Gli ufficiali vengono separati e trasferiti negli Offizier-
slager (Oflag), molti dei quali in Polonia.
La massa della truppa e i sottufficiali sono rinchiusi 
negli Stammlager (Stalag) e nei loro sottocampi. 
Le guardie sono brutali e riversano sui militari  un 
disprezzo carico di vendetta e di razzismo: gli italiani 
devono apprendere rapidamente gli ordini in tedesco e 
lo scandire del tempo del Lager, fatto di brusche 
sveglie,  interminabili appelli, frustranti file per lavarsi e 
per un misero rancio.
I prigionieri vengono fotografati e viene loro assegnata 
una piastrina con un numero, le baracche sono 
fatiscenti  e sovraffollate. Il Lager è spersonalizzazione, 
fame, freddo, malattie. 

Foto di Vittorio Vialli

Entrata al Lager di Fürstenberg am Oder, disegno di Paolo Boni

Quando siamo scesi dal treno ci tenevamo in piedi uno con 
l’altro tanto eravamo sfiniti.
Abbondio  Canzani, anni 19, catturato a Merano.

When the prisoners arrived in Germany the gates 
of the prison camps opened wide to them. Here 
there were already the first signs of winter. While 
being transferred from the station to the camps the 
“badoglian traitors” had their first taste of the hated 
against them from the local population created by the 
propaganda of regime. In the prison camps for many 
prisoners from allied countries they were enemies.
The officials were separated from the others and sent 
to an officers camp (Oflag) many of which were in 
Poland. For the most part the lower ranks were kept 
in the Stammlager (Stalag) and dependent camps. 
The guards were brutal and treated the military with 
contempt full of revenge and racism. The Italian had to 
learn quickly to understand the orders in German and 
the time table of the camp with its early awakening, 
continual role calls, frustrating queues to wash and for 
a miserable plate of food.
The prisoners were photographed and given a disk with 
a number, the huts were dilapidated and overcrowded. 
Being in the camp meant losing your personality and 
suffering hunger, cold and disease. 

Arrival at the lager
When we got off the train to be able to stand upright 
we had to hold each other up we were so exhausted.
Abbondio Canzani, aged 19, captured at Merano.

Entry to the Fürstenberg am Oder lager, drawing by Paolo Boni

Photo by di Vittorio Vialli

They made us stand in line in the yard and they 
called the roll; while they were speaking our 
eyes started to look around and saw the barbed 
wire that encircled the horizon and the wooden 
huts that would become our homes.

Guido Boiardi, aged 2, captured in Montenegro

I became prisoner of war number 191,436 in 
camp KRZ.GEF.ARBTSKDO 6068 M STAMMLAGER 
XI B  simply a number among many others an 
incomprehensible row of numbers and letters 
and what I found around me was just as 
incomprehensible.

Nicolò Biasiol, aged 19, captured at Fiume

We were taken to one of these camps where 
there were already many prisoners, we were 
photographed with a number of identity and 
then they took away everything we owned, 
identity cards, watches, money, clothes and we 
were disinfected.

Mario Morelli, aged 23, captured at Asti

High above the area, fenced in by barbed wire 
and guarded at the sides by towers armed with 
machine guns flew the red banner with the Nazi 
swastika. 
Stop at the entrance to the camp… another stop 
in front of a long, low, dirty disgusting hut… 
against the walls there were strange bunk beds 
like shelving for storing cheese. 
Three or four shelves of bare wood for the 
prisoners. 
Without straw, without bedding, without 
covers. We looked at each other in the eyes. 
We felt lost and without words.

Lino Monchieri, aged 21,  Army officer 
taken from “Diario di prigionia 1943-1945  

published by Del Laboratorio 1985

They made us form ranks of five and sent us 
towards the concentration camp.
As we walked along the way there were piles 
of rubble… teachers and their students stoned 
us with the stones… we covered our heads and 
faces with our hands but many were bleeding 
from the violence. 
Nobody came to help us, it was as if we were 
animals that had to be done away with..
When we arrived at the gates of the 
concentration camp we were covered with 
insults by the Germans and prisoners of other 
nationalities. 
It was as if we were responsible for what the 
government of the time had done

Emilio Bacci, aged  22, captured at Merano



Il NO alla guerra 
nazifascista

 Dopo 5 giorni di digiuno, un ufficiale 
della Marina Militare Italiana fece un breve 
discorso con cui ci invitava a raggiungere il 
Comandante Grossi sul Vallo atlantico per 
continuare la guerra al fianco dei camerati 
tedeschi.
Restai e da quel giorno iniziò il mio calvario.

Rodolfo Manfredini, anni 17

 A Deblin Irena incontro alcuni ufficiali 
mantovani, c'è anche mio fratello “Ho 
aderito alla Repubblica perché è l'unico 
mezzo per tornare a casa”.
Resto sorpreso e un po' sconcertato... Ma lui 
è virtualmente già libero, mangia a 
sufficienza, e può uscire dal Blok.
Tenta di convincermi e mi trascina alla 
palazzina per firmare l'adesione.
No, non me la sento, non posso: non entro e 
torniamo indietro.
Ci salutiamo con un forte abbraccio e, dono 
prezioso, mi regala un uovo: un cibo di cui 
avevo dimenticato l'esistenza.

Giuseppe Marchesi, s.Ten.cpl.
da: R. Finati “Le giovani generazioni del fascismo nel 

ventennio e in guerra” A.N.R.P 1999

 Dopo 20 giorni di permanenza in questo 
campo tra maltrattamenti, violenze fisiche e 
morali, scarsità di cibo e digiuni, i tedeschi 
ci inquadrarono davanti al portone del 
campo, eravamo circa 10 o 12mila, con due 
mitragliatrici puntate verso di noi, ci dissero 
che Mussolini si trovava in Germania con 
Hitler e chiedevano se qualcuno era 
disponibile a combattere con loro.
Noi mormorando sottovoce ci chiedevamo: 
"Dobbiamo tradire l'Italia?"
Solo due accettarono la proposta.

Alfredo Orfenghi, anni 19

  L'adesione non avrebbe significato altro 
che un rafforzamento del fascismo e dei 
tedeschi...
La maggioranza degli ufficiali e dei soldati 
tuttavia comprese che quella scelta non 
rappresentava affatto la via più facile e più 
comoda, che la prigionia non  sarebbe stata  
un quieto vivere, un'attesa tranquilla della 
fine del conflitto, bensì un rischio mortale.

Alessandro Natta, anni 25, S.Ten.cpl.
da: “L'Altra Resistenza”, Einaudi

 Nel freddo e nella fame, stiamo  
diventando veri uomini, non burattini.
Non importa se il Re e i suoi sono scappati a 
Sud e se quell'altro, burattino in mano ai 
tedeschi, è al Nord con la sua repubblica 
disposta ad accoglierci a braccia aperte. 

Paolo Desana, anni 25, Ten.cpl.
da: “La via del Lager”, Alessandria 1994

 Appena arrivati ci hanno fatto un grande 
discorso in tedesco e poi tradotto in italiano, 
tutti inquadrati per cinque in marcia verso 
un bivio, a destra per andare a combattere 
insieme a loro, a sinistra per andare verso la 
via dell'esilio.
Nessuno è andato a destra.

Orlando Alesse, anni 22

Nel tardo autunno 1943, il proposito di Mussolini di 
costituire un esercito al comando del maresciallo 
Graziani spinge esponenti  della RSI a recarsi nei Lager 
per raccogliere le adesioni.
Radunati nelle “Appellplatz” gli IMI sentono i 
richiami alla “guerra di civiltà”, ricompensata con 
l’uscita dal Lager, cibo, divise pulite e rientro in 
Italia, ma non cedono alle lusinghe e alle minacce. 
Le richieste vengono reiterate, ma la generazione 
educata nella scuola di regime trova la forza e la 
dignità di opporre nella quasi totalità un secco 
“NO”ad un conflitto fratricida.

Diverse sono le ragioni che inducono la maggioranza 
di questi uomini a scegliere il Lager: la fedeltà al Re 
si accompagna alla presa di distanza di chi si è 
sentito abbandonato nei giorni di settembre. Forte è 
l'idea di  una patria da ri-costruire, soprattutto 
prevale il rifiuto della guerra che si accompagna al 
risentimento verso i tedeschi.
Solo il 16% della truppa e  il 20% degli ufficiali 
aderiscono alle richieste di arruolamento.

La Wehrmacht e la dirigenza nazista non favoriscono 
la costituzione dell’esercito fascista: interesse 
primario del Reich è sfruttare al massimo il potenziale 
lavorativo dei prigionieri.

I militari, che per ideologia politica, o per fame, firmavano,
ritornavano in Italia
Giovanni Mazzolari, anni 19

Aderisco all ' idea repubblicana dell ' Italia 
repubblicana fascista e mi dichiaro 
volontariamente pronto a combattere con le armi 
nel costituendo nuovo esercito italiano del Duce, 
senza riserve, anche sotto il comando supremo 
tedesco, contro il comune nemico dell ' Italia 
repubblicana fascista, del Duce e del grande 
Reich germanico.

Formula scritta per l'adesione alle forze armate della RSI

“La Voce della Patria” periodico per gli IMI

pubblicato in Germania dalla RSI

Mussolini e Graziani battezzano un reparto  della RSI 

Disegno di Marcello Tomadini

 da: “Venti mesi fra i reticolati” Editrice S.A.T., 1946

In the late autumn of 1943 Mussolini proposed to form 
an army under the command of Marshal Graziani. This 
encouraged exponents of the RSI to go to the camps to 
look for recruits.
Gathered in the “Appellplatz” the IMI heard the call to 
the “war for civilization” rewarded by the possibility 
to leave the camp , food, clean uniform and to go 
back to Italy but they did not give into the temptation 
and the threats. The requests were repeated but this 
generation brought up in the schools of the regime 
said a solid “no” to the civil war.

There were several reasons for these men to prefer to 
stay in the camp. Some out of loyalty to the king, others 
wanted to stay away from who had abandoned them on 
that day in September. There was also a strong idea 
of the necessity to rebuild the nation but most of all 
it was a refusal of the war together with  a feeling of 
hatred for the Germans.
Only 16 % of the common soldiers and 20% of the 
officers accepted to enrol.

The Wehrmacht and the Nazi  hierarchy were not in 
favour of the formation of the fascist army. The first 
and foremost interest of the Reich was to use the work 
force of the prisoners. 

NO to the 
nazifascist war
The soldiers who  signed for political ideology 
or because of hunger returned home
Giovanni Mazzolari, aged 19

“La Voce della Patria” periodical for IMI
published in Germany by the RSI

Drawing by Marcello Tomadini
taken from: “Venti mesi fra i reticolati” Editrice S.A.T., 1946

Mussolini and Graziani baptize a department of RSI

Written formula for joining the armed forces of RSI

After being in this camp for 20 days, after being 
ill treated, the victims of physical and moral 
violence, lack of food and fasting, the Germans 
made us form ranks in front of the main door of 
the camp. There were about 10 to 12 thousand 
of us with two machine guns pointing at us. 
They told us that Mussolini was in Germany 
with Hitler and asked if any of us were ready 
to fight alongside them.  Under our breath we 
whispered, “Must we betray Italy”. Only two 
men accepted the offer.

Alfredo Orfenghi, aged 19

Joining up would have only reinforced Fascism 
and the Germans…
Most of the officers and soldiers however 
understood that this choice wasn’t the easiest 
and smoothest way out and that life in prison 
would not be easy, not simply waiting peacefully 
for the conflict to end but a mortal risk.

Alessandro Natta, aged 25, Army officer 
taken from “L’altra Resistenza” Einaudi

As soon as we arrived they delivered a speech 
to us in German which was then translated into 
Italian. We were then marched five in a line to a 
fork in the road those who wanted to fight with 
them turned right, those who turn left took the 
road to exile. Nobody turned right.

Orlando Alesse, aged 22

With the cold and hunger we were becoming 
real men, not puppets. It doesn’t matter if 
the King and his family have escaped to the 
South and if that other puppet in the hands of 
the Germans is in the North with his Republic 
waiting to welcome us with open arms.

Paolo Desana, aged 25, Army officer 
taken from  “La vita del Lager” Alessandria 1994

At Deblin Irena I met some officers from Mantua. 
My brother was there too. “I have joined the 
Republicans because it’s the only way to return 
home.” I was surprised and a little perplexed… 
“He is almost free, he can eat sufficiently and 
can go out of the Blok”.  
He tried to convince me and dragged me to the 
building where I could sign on. No I couldn’t do 
it, I didn’t enter and I turned back. 
We said good-bye to each other affectionately 
and he gave me an egg, a precious gift, food I 
had forgotten existed.

Giuseppe Marchesi, aged 23, Army officer 
taken from R Finati “Le giovani generazioni del 
fascismo nel ventennio e in Guerra” Anrp 1999

After five days without food an Italian Navy 
Officer made a speech in which he invited us 
to join Commander Grossi in the Atlantic to 
continue the war alongside the Germans. I 
remained there and from that day my sufferings 
began.

Rodolfo Manfredini, aged 17



Da prigionieri
a internati militari

 Quando ci dichiararono prigionieri di 
guerra, il mio pensiero corse veloce: "avevo 
salva la vita" la mia sorte  sarebbe stata 
protetta dalla Croce Rossa...
Il mio pensiero era comune a tutti e tutti 
sopportavano in silenzio lo stato brutale, 
convinti e speranzosi in un cambiamento 
imminente.

Primo Bazzotti, anni 19

 Ci hanno precisato che non siamo 
prigionieri di guerra (KGF) , dato che non 
v'era una guerra dichiarata fra Italia e 
Germania; neppure siamo internati politici, 
non essendo civili. Ci classificarono disertori 
di Badoglio, Internati Militari Italiani, IMI. 
Per colmo d'ironia, sarà proprio la nostra 
“nemica” R.S.I il nostro stato “tutore”, 
illegale e affatto neutrale.

Claudio Sommaruga, anni 23, S.Ten.cpl., da:
 “NO! Anatomia...” op. cit.

 Nei due anni di deportazione, noi 
prigionieri militari fummo costretti sotto 
ininterrotta vigilanza armata ad ogni sorta di 
lavoro disumano con viveri al limite della 
sopravvivenza ed in zone sottoposte a 
continui bombardamenti anglo-americani, 
contro ogni convenzione e regolamento 
internazionale per i prigionieri di guerra.

Achille Rega, anni 24

  La Croce Rossa di Ginevra era al 
corrente della terribile situazione degli 
Italiani. Più volte feci pressioni per inviare 
anche a noi pacchi di viveri e vestiario. Inviò 
anzi un vagone di pacchi a Berlino, da 
distribuirsi fra gli Italiani. Il governo fascista 
e nazista li rimandò indietro, dicendo che 
noi non eravamo prigionieri, ma internati di 
una nazione ex amica, e che a noi 
pensavano essi stessi. 

Don G. Barbero, cappellano militare, da:
“La croce tra i reticolati“, 1946

Ai militari italiani deportati non viene riconosciuto lo status 
di prigionieri di guerra.
Il 20 settembre 1943, per ordine di Hitler vengono 
trasformati in “Italienischen Militärinternierten” (IMI), uno 
status improprio, uno stravolgimento del diritto internazio-
nale. Con questo artificio i tedeschi hanno mano libera nel 
trattamento dei prigionieri badogliani. 
Esclusi dai benefici della Convenzione di Ginevra e 
dall'assistenza della Croce Rossa Internazionale, che 
assicura ai militari alleati aiuti umanitari, corrispondenza e 
controlli sulle condizioni della prigionia e del lavoro, ben 
presto gli italiani si rendono conto di essere abbandonati a 
se stessi. Sotto la sorveglianza della Wehrmacht gli IMI 
sono trasferiti nelle principali zone industriali: verranno 
impiegati in tutti i settori dell'economia, ma prevalente-
mente nell’industria bellica.  
La Repubblica Sociale Italiana (RSI) è nominata “potenza 
garante” della loro condizione.

Non abbiamo mai potuto usufruire degli aiuti della Croce Rossa 
tanto  più che, dopo la liberazione di Mussolini, da prigionieri di 
guerra siamo diventati internati.
Aldo Scotti, anni 21

Distribuzione degli IMI nei Lager della Wehrmacht, elaborazione su cartina da: Gerhard Schreiber “I militari italiani internati nei campi di concentramento del Terzo Reich 1943-1945”, Stato Maggiore Esercito, Roma 1992

Disegno di Alessandro Berretti da: “Attenti al filo!”, Anei 1946

The deported Italian prisoners were denied the status 
of prisoner of war.
On the 20th September, on the orders of Hitler they 
were classified as “Italienschen Miltarinternierten” 
(IMI) a status which then did not exist and was against 
international law. In this way the Germans could treat 
the  “badoglian” prisoners any way they wanted. They 
were excluded from the Convention of Geneva and 
from assistance by the International Red Cross which 
assured the allied prisoners of humane assistance 
and a control of the condition of life and work. The 
Italians quickly understood that they had to defend 
themselves. Under the control of the Wehrmacht the 
prisoners (IMI) were transferred to the major industrial 
areas where they were employed in all sectors of the 
economy but especially in the war industry.
The Italian Social Republic (RSI) was nominated 
“Protective guarantor” of their condition.

From prisoners to 
military internees
We were never able to use the help of the Red Cross seeing that after 
the liberation of Mussolini, from prisoners of war we became simply prisoners.
Aldo Scotti, aged 21

Drawing by Alessandro Berretti taken from: 
 “Attenti al filo!”, Anei 1946

Distribution of IMIs in the Wehrmacht camps, map elaboration from: Gerhard Schreiber “I militari italiani internati nei campi di concentramento del Terzo Reich 1943-1945”, Stato Maggiore Esercito, Roma 1992

The Red Cross in Geneva was aware of the 
terrible situation of the Italians. Many times 
it tried to put on pressure to be able to send 
parcels of food and clothes to us too. It 
actually sent a truck of parcels to Berlin to be 
distributed to the Italians. The fascist and Nazi 
governments sent them back saying that we 
were not prisoners but interns of an ex friendly 
country and they would look after us

Don G. Barbero, aged 26, military chaplain 
taken from “La croce tra i reticolati” 1946

They had told us clearly that we were not 
prisoners of war (KGF) because no war had 
been declared between Germany and Italy, we 
were not political prisoners either because we 
were not civilians. We were classified deserters 
of Badoglio , Italian Military Inmates (IMI)- The 
greatest irony was that our enemy state the 
Italian Socialist Republic, illegal and anything 
but neutral, would be our protector.

Claudio Sommaruga, aged 23, Army officer 
taken from “No! Anatomia…op-cit.

During the two years of deportation we 
military prisoners were under constant 
armed surveillance and forced to do all sorts 
of inhumane work and to live at the limits of 
survival in areas under bombardment by the 
Anglo Americans contrary to every international 
convention and regulation regarding prisoners 
of war.

Achille Rega, aged 24

When they told us we were prisoners of war 
my mind raced” my life will be saved” my fate 
would be protected by the Red Cross.
All the others thought like me and we put up 
with the brutality of the situation in silence 
convinced and hopeful of a change in the near 
future.

Primo Bazzotti, aged 19



Gli ufficiali, separati dai militari di truppa, vengono  
rinchiusi negli Oflag, molti dei quali in Polonia.
Gli ufficiali superiori, trasportati su carri bestiame, 
sono confinati nell’isolato Lager di Schokken.
 
Le condizioni di vita degli ufficiali, esentati dal lavoro 
forzato, sono più sopportabili di quelle della truppa, ma 
altrettanto precarie sono le condizioni della prigionia e 
arbitrario il trattamento.
Fame, freddo e pessime condizioni igieniche minano 
lo spirito e provocano un rapido deperimento fisico.
L’assistenza sanitaria è gravemente insufficiente e in 
alcuni campi la situazione è catastrofica. 
Nonostante ciò i prigionieri riescono a organizzare 
attività culturali. L’assistenza religiosa conforta e 
rafforza la volontà di Resistenza di migliaia di ufficiali 
di complemento ventenni che difendono la loro 
dignità, discutono di politica, fanno esperienza di 
democrazia, ispirando i principi su cui si fonderà la 
Costituzione italiana.

Gli ammiragli Inigo Campioni e Luigi Mascherpa 
vengono riportati in Italia. Accusati di alto tradimento 
da un tribunale speciale fascista per essersi opposti ai 
tedeschi a Rodi e Lero, sono fucilati a Parma il 24 
maggio 1944.

Un nodo mi opprimeva la gola, un nodo di 
inquietudine che era forse il freddo della 
solitudine, o l'amarezza del distacco dalle 
cose care, in quel momento terribile quando 
gridare “mamma” non vale, perché la 
mamma non può fare niente… Mi sono visto 
agonizzante, così lontano da voi ignare, 
irrimediabilmente perduto per sempre.
E mi aggrappavo al pensiero di Dio. 

Enrico Zampetti, anni 22, S.Ten. cpl. da:
“Dal Lager. Lettera a Marisa”  Studium, 1992 

Il campo di Wietzendorf era stato in 
precedenza abitato da prigionieri russi e 
sgomberato per condizioni di inabilità 
riconosciuta da Commissioni Sanitarie 
tedesche. 
In questo campo hanno vissuto gli ufficiali 
italiani per 15 mesi, resistendo a tutte le 
pressioni, agli atti di forza, alle umiliazioni. 

Pietro Testa, anni 37, Ten. Col. da: 
“Wietzendorf”  Sansoni, 1946 

Qui siamo tutti quasi uguali, le gerarchie di 
caserma non valgono, contano l'età, il buon 
senso, la forza di carattere, il carisma.
Digiuni di democrazia quand'eravamo 
fascisti, ore ce la inventiamo per 
autogovernarci, dall'elezione del capo 
baracca ai turni delle corvée, con 
candidature, votazioni, diritti delle 
minoranze. 
Attorno alle stufe spente noi giovani 
discutiamo, facciamo l'autocritica al 
fascismo e alla nostra gioventù bruciata, 
maturiamo uomini, ci formiamo una 
coscienza politica antitotalitaria e 
progettiamo una patria democratica, 
europeista, internazionalista e, per la 
maggioranza di noi, repubblicana.

Claudio Sommaruga, anni 23, S.Ten. cpl. da:
 “ NO! Anatomia...” op. cit.

Il teatro mi ha salvato anche in campo di 
concentramento, dove ho patito la fame, il 
freddo. Ma non ho  perso la speranza.  A 
darmi forza anche allora è stato il teatro.
Con altri compagni di sventura 
improvvisavamo degli spettacolini... Era il 
nostro modo di resistere e di non morire.

Gianrico Tedeschi, anni 23 da:
“Corriere della sera” 2 dicembre 2013

Sono arrivato qui... (Schokken-Oflag 64/Z in 
Polonia) “Coraggio... Il sole tornerà dopo 
questa tempesta inaspettata e crudele”...
sono diventato un prigioniero senza nessuna 
colpa e senza neppure essere stato catturato 
in combattimento... “siamo proprio 
abbandonati da tutti”.

Alberto Trionfi, da Maria Trionfi
“Il generale Alberto Trionfi”, Anei 2004 

Mi ritrovai in un Lager della Masuria.
Masticavo rabbia ricordando come si erano svolte le vicende al 
Brennero, mangiavo erba per la fame. 
Mario Rigoni Stern, anni 20 da: “Soldati italiani dopo il settembre 1943”,  FIAP 1988

Gli ufficiali
nel Lager

Disegno di Piero Ricci, da: “ La Resistenza...” op cit

Disegno di Gino Spalmach da: “ La Resistenza nei Lager vissuta e vista dai pittori” Anei 1979 

Disegno di Alessandro Berretti, da: “Attenti al filo!” Anei 1981 

After being separated from the troops, the officers 
were imprisoned in the Oflag, many of which were 
in Poland. The higher ranking officers were taken in 
cattle trucks to the isolated camp of Schokken where 
they were imprisoned.
The conditions of life for the officers was more 
bearable than that of the troop as they did not have 
to do forced labour. However the conditions in the 
prisons were just as precarious as the treatment was 
arbitrary just the same.
The hunger, the cold and the terrible hygienic 
conditions devastated the spirit and caused 
a worsening of the physical condition. Health 
assistance was gravely insufficient and in some camps 
the situation was catastrophic.
Regardless of all this the prisoners managed to 
organise cultural activity. The religious assistance  
gave comfort and helped the will to resist to 
thousands of young reserve officers who, to defend 
their dignity, discussed politics, experienced 
democracy, inspiring the principles on which the 
Italian Constitution would be based.
The admirals Inigo Campioni and Luigi Mascherpa 
were brought back to Italy. They were accused of high 
treason in front of a special fascist court for having 
opposed the Germans on Rhodes and Lero. They were 
executed at Parma on the 24th May 1944.

The officers 
in the lager
I found myself in a camp in Masuria. I held back the anger as 
I remembered how things had gone at the Brenner pass. 
We were so hungry we ate grass.
Mario Rigoni Stern, aged 20 taken from “Soldati italiani dopo il settembre 1943” FIAP 1988

Drawing by Gino Spalmach taken from: “ La Resistenza nei Lager vissuta e vista dai pittori” Anei 1979

Drawing by Piero Ricci, taken from: “ La Resistenza...” op cit

Drawing by Alessandro Berretti, taken from: “Attenti al filo!” 
Anei 1981

“Here we are all almost equal. The hierarchy of 
the barracks doesn’t count. What does count 
is age, common sense, a strong character, 
charisma. Under fascism we were without 
democracy now we are inventing it to govern 
ourselves, from the election of a leader of 
the hut  to the shifts for the fatigue party, 
with candidates, voting, and rights for the 
minorities.
Around the unlit stove, we young men discuss, 
make auto criticism of fascism and of our 
wasted youth. We become men. we form an 
anti totalitarian political conscience and we 
organise a European ,international democratic 
party which is for most of us republican.”
Claudio Sommaruga. aged 23 army officer taken 
from “NO! .

Claudio Sommaruga, aged 23, army officer
 taken from “NO! Anatomia…”op.cit

The camp at Wietzendorf had been previously 
inhabited by Russian prisoners who had been 
moved elsewhere because  the German health 
commission had  declared it uninhabitable.
In this camp Italian officers lived for 15 
months resisting the pressure, the force, the 
humiliation.

Pietro Testa, aged 37 army officer
taken from “Wietzendorf” Sansoni 1946

I had a lump blocking my throat, a sense of 
uneasiness, perhaps from the cold, from the 
loneliness, the bitterness at being separated 
from things dear to me, in those terrible 
moments when I screamed “Mamma” it was 
to no avail because “mamma” couldn’t do 
anything…I saw  myself near death far away 
from you ignorant of my condition, lost forever 
without hope. And I  clung to the thought of 
God.

Enrico Zampetti, aged 22 army officer, taken from 
“Dal Larger. Lettera  a Marisa”, Stadium 1992“

“We have arrived here”…(Schokken-Oflag 64/Z 
in Poland)… “Courage…the sun will come out 
again after this cruel and unexpected storm”…
“I have become a prisoner without being guilty 
and without even being captured in combat”… 
“we have really been abandoned by everyone.”

Alberto Trionfi, aged  51, taken from Maria Trionfi 
“Il generale Alberto Trionfi” Anei 2004

The theatre saved me even in a concentration 
camp, where I suffered hunger and cold. But I 
did not lose hope. What gave me strength even 
then  was the theatre . With my companions of 
misadventure we improvised some shows…It 
was our way of resisting and not dying.

Gianrico Tedeschi, aged 23, army officer, taken 
from “Corriere della Sera”,2nd September 2013



I tedeschi ci consideravano tutti traditori 
e ci tenevano in vita solo per farci lavorare.
Vincenzo Pace, anni 23

Il mercato
degli schiavi 

 Si sono presentati dei civili tedeschi, 
come sensali o mediatori (dico di bestiame) 
e li ognuno sceglieva un numero a testa di 
italiani necessari per portarli dove????
Al lavoro forzato. 

Francesco Invernizzi, anni 20

 Dovevamo lavorare per 12 o 14 ore al 
giorno presso la fattoria del Barone Von 
Natiusium. Coltivavamo la terra, i nostri 
attrezzi di lavoro erano le nostre mani.
Dovevamo raccogliere le patate sotto il 
ghiaccio, e non eravamo né nutriti né vestiti 
adeguatamente.
Mi sono trovato più di una volta a mangiare 
le bucce delle patate di nascosto e se fossi 
stato scoperto sarei stato ucciso.
Eravamo sempre controllati da guardiani con 
in mano un bastone pronto a punirci ogni 
qualvolta qualcuno si fermava.
Così abbiamo continuato per due anni, con la 
paura nel cuore, non pensavo di tornare a 
casa, ero rassegnato anche a morire.

Bruno Barbini, anni 23

 Noi avevamo detto di essere cuochi e 
camerieri per evitare di essere portati nelle 
officine o nelle miniere, tuttavia non è 
servito a nulla perché i reclutamenti 
venivano fatti in modo casuale.
Abbiamo aspettato che  venissero quelli che 
noi chiamavamo i "negrieri" a prelevarci.

Giulio Giuseppe Almasio, anni 30 

 Dopo un mese mi trasferirono in una 
fabbrica a 28 Km. da Norimberga. A questa 
fabbrica arrivammo in 200 militari, il direttore 
della fabbrica ci mise in fila con il palmo 
rivolto in su per osservare bene le mani...

Michele Valentino, anni 24

 Compare l'ufficiale germanico e con esso 
l'interprete e due signori in borghese…
I due civili si avvicinano, ci scrutano, 
palpano i nostri muscoli, ci fanno aprire la 
bocca, mostrare i denti e a volte scuotono la 
testa sconsolati, ci vedono deperiti, troppo 
“signorini” per essere dei buoni lavoratori.

Raimondo Finati, anni 23, S. Ten. cpl. da:
“Le giovani...”  op. cit.

 In fabbrica l'intensità del lavoro cresceva 
di continuo e la fatica anche.
I “meister” (capi) tedeschi erano persone 
insolenti, fredde, crudeli, dei veri aguzzini. 
Erano belve, non esseri umani e ci trattavano 
come e peggio delle bestie.
Ci costringevano a lavorare come macchine, 
ad un ritmo sempre più intollerabile.

Pio Songini, anni 21 

Il Reich ha un ingente bisogno di braccia per sostituire i 
lavoratori tedeschi chiamati alle armi, e i militari italiani 
costituiscono una preziosissima riserva di manodopera. Sono 
l’ultima preda della guerra criminale di aggressione che ha 
portato alla deportazione da tutta Europa di milioni di individui. 
Wehrmacht, Waffen SS, Luftwaffe, organizzazione Todt, 
Arbeit Front (Fronte del lavoro) e Gauleiter (Governatori) si 
disputano la manodopera. L’urgenza di avviare i prigionieri 
al lavoro impedisce ai tedeschi di selezionarli secondo le 
loro attitudini professionali. 
Inizialmente una parte degli internati viene utilizzata in lavori 
di manovalanza in agricoltura e nell’industria alimentare, 
ma presto il ministro degli armamenti Albert Speer ottiene di 
impiegarli principalmente nella produzione bellica.
Nelle “Appelplatz” è il turno dei mercanti di schiavi: 
industriali, artigiani e agricoltori convergono al lager per 
scegliere la forza lavoro di cui soppesano la qualità.
Gli italiani sono trasferiti nei Lager predisposti dalle imprese 
industriali tedesche convertite alla “guerra totale”. I più 
robusti tra i prigionieri vengono inviati nelle miniere.
Migliaia di IMI rimangono nei campi principali a disposizio-
ne della Wehrmacht che li utilizza nello sgombero delle 
macerie delle città bombardate e per la costruzione di 
opere di difesa.

Disegno di Antonio Sprecapane

Lavoratori forzati alla Class di Hersenwinkel

Adunata nel Lager

The Reich urgently needed manual labour to replace 
the German workers who had been called up and the 
Italian soldiers  offered a precious reserve of this. 
They were the last in the line of prey in the criminal 
war which had already brought about the deportation 
of thousands of individuals from all over Europe. 
The Wehrmacht, the Waffen SS, the Luffewaffe, the 
Todt organisation, the Arbeit Front (work force) and 
Gauleiter (governors) fought to have them The urgency 
to send the soldiers to work did not give the Germans 
the time to make a selection of who would be most 
suitable for what job.
At the beginning some of the prisoners were used for 
agricultural work or in the food industry but after only 
a short time Albert Speer the minister for armaments 
managed to use them mostly  for the manufacture of 
arms.
In the “Appelplatz” the slave market took place. 
Industrialists, craftsman, and farmers came to the 
camp to choose their work force weighing up the 
quality.
The Italians were transferred to the camps set up 
by the German industry which now was completely 
dedicated to the war . The stronger workers were sent 
to the mines.
Thousands of IMI remain in the  main camps at the 
disposition  of the Wahrmacht which used them to 
clear away the rubble in the cities after bombing raids 
and in the construction of the lines of defence.

The slave market
The Germans considered us all traitors and they kept us alive 
only to make us work.
Vincenzo Pace, aged 23

Gathered in the Lager

Drawing by Antonio Sprecapane

Forced laborers in the Hersenwinkel Class

We had to work for 12 to 14 hours a day at the 
farm of Baron Von Natiusium. We cultivated the 
land. Our tools of work were our hands. We had 
to harvest the potatoes which were under the 
icy ground and we were neither fed nor clothed 
adequately.
More than once I found myself secretly eating 
the peel of the potatoes and if I had been 
discovered  I would have been killed.
We were constantly watched over by guards 
holding a rod ready to strike anybody who 
stopped working.
We went on like this for two  years with fear 
in  our hearts. I never thought I would return 
home. I was even resign  to dying.

Bruno Barbini, aged 23

We had said we were cooks and waiters 
to avoid being sent to the factories or to 
the mines. However it didn’t help because 
recruitment was done without any criteria. 
We had to wait for those we called the  “slave 
drivers” to come and get us.

Giulio Giuseppe Almasio, aged 30

Some German civilians arrived acting as 
middlemen or mediators (I am talking about 
for animals) and each one chose a number 
of Italians they needed to take to where???? 
forced labour.

Francesco Invernizzi, aged 20

After a month I was transferred to a factory 
28km from Nurenberg. Two hundred of us 
arrived at the factory where the manager made 
us line up with our hands palm up so that he 
could inspect them...

Michele Valentino, aged 24

A German officer arrived with an interpreter and 
two men in civilian clothes. The two civilians 
came up to us and inspected us, feeling our 
muscles, making us open our mouths to look at 
our teeth and sometimes shaking their heads 
woefully. They considered us too weak, too 
unused to hard work to be good workers.

Raimondo Finati, aged 23, army officer,
taken from “Le giovani…”op. cit.

In the factory the work became more and more 
intense and fatiguing.
The German “meister”, the bosses, were 
insolent, cold, cruel, real tyrants. They were 
beasts, inhuman, they treated us worse than 
animals.
They made us work like machines  at a pace 
which became more and more intolerable

Pio Songini, aged 21



 Il lager aveva messo gli italiani in contatto con l'Europa oppressa... 
La macchina del lager tedesco aveva preso e fatto strazio di tutti.
Alessandro Natta, anni 25, S. Ten.cpl., da: “L’altra...” op. cit.

Il sistema
Lager 

I francesi, sigaretta in bocca, mani in tasca, 
stavano a vedere con un sorriso beffardo... e 
dalla loro altezza lasciavano cadere qualche 
commento ironico, loro, gli uomini che, come 
sapemmo poi, la CRI aiutava regolarmente 
con i suoi ricchi pacchi, e riforniva di divise.
Si veniva ingoiati dall'organizzazione dei 
Feldwebel: Komm, march. links, rechts, raus, 
tempo-tempo, disciplin...

Bruno Betta, da: Paride Piasenti 
“Il lungo inverno dei Lager” Anei,  1983

Nella fabbrica vi erano russi, francesi
(che però collaboravano coi tedeschi, mentre 
i militari francesi rimanevano al campo e 
ricevevano gli aiuti della CRI), inglesi, 
prigionieri politici e altri sfortunati colpevoli 
di idee non naziste.

Luigi Febbraro, anni 19

Nonostante la sorveglianza rigorosa delle 
guardie, sotto e tra le baracche vennero 
scavati tunnel e passaggi segreti che 
mettevano in comunicazione i vari settori 
del campo.
Attraverso questi passaggi alcune 
prigioniere rumene, zingare e polacche 
visitavano i prigionieri italiani durante la 
notte.
Naturalmente le prestazioni sessuali erano 
ricompensate con pane nero.
I tedeschi tentarono anche di organizzare 
dei corsi serali di tedesco per i prigionieri, 
a cui però non partecipò quasi nessuno 
per il grande odio nutrito verso di loro e la 
loro lingua.

Luigi Panizza, anni 28

 Avevo ricevuto da parte del governo russo 
una cartolina che mi arruolava dal 15 
settembre.
L'arruolamento era stato fatto d'ufficio in 
quanto lavoravo come infermiera 
nell'ospedale della città.
Arrivati al fronte, restammo una settimana, 
poi arrivarono i tedeschi e mi fecero 
prigioniera. Era il 3/10/1941. 
Iniziò un periodo di permanenza in Russia, 
sotto l'occupazione tedesca.
Nella primavera del 1942 iniziammo il 
viaggio per la Germania su carri bestiame.... 
Ho conosciuto un italiano, era venuto a 
lavorare in Germania a causa della scarsità 
di lavoro che vi era in Italia. Lui non lavorava 
assieme ai russi ma, non essendo 
prigioniero, godeva di una maggiore libertà.
Così portava a me e ad altri prigionieri: pane, 
viveri e vestiti.
Il giorno 17 maggio 1945 ci sposammo.

Wera Sisonowa, anni 18 

Sono arrivate le ebree. Senza capelli di tutte 
le nazioni. Siamo rimasti allibiti, non 
avevamo parole per commentare... gli ebrei 
lavoravano a parte, noi eravamo fra polacchi, 
russi e francesi ma non con gli ebrei, 
sembrava che uscissero da un altro mondo  
“mostriciattoli”, un centinaio più o meno, 
sembravano bruchi da seta, denutrite, il loro 
passo era già faticoso, per noi fu uno shock... 
Eravamo tutti senza parole nel vedere queste 
donne affamate, malnutrite, scheletriche che 
si trascinavano a stento.

Aldo Valerio Cacco, anni 19

Lavoratori forzati ucraini. Foto Vittorio Vialli. Istituo Parri Bologna, fondo Vialli

Foto di Ostarbeiter, deportate dall’est Europa

Lo sfruttamento degli schiavi, rastrellati e deportati nel 
Reich con metodi sempre più coercitivi dai paesi 
occupati, è obiettivo primario della guerra nazista, 
quanto dei principi razziali che la governano.

Dopo l’otto settembre 1943 settecentomila militari 
italiani diventano vittime del sistema concentraziona-
rio nazista.

Lager di diverso tipo e conduzione “ospitano” uomini 
e donne di varie nazionalità, separati tra di loro e 
trattati secondo una rigida gerarchia che ne determi-
na i pochi diritti e l’intensità delle sofferenze.

Anche gli IMI, senza status che li protegga, sono 
“Stück” (pezzi), “Untermenschen” (sottouomini) posti 
sotto il bastone del “popolo eletto”.

Prigionieri russi e italiani sono agli ultimi gradini della 
scala sociale.

Una condizione in ogni caso molto diversa da quella 
di perseguitati politici, ebrei, rom, testimoni di Geova, 
asociali e omosessuali sterminati dalle selezioni o 
annientati con il lavoro nei KZ gestiti dalle SS.

The exploitation of the slaves, captured by coercive 
means in occupied countries and brought to the Reich, 
was the foremost objective of the Nazi war as much as 
the racial principles which governed it.

After 8th September 1943, 700,000 Italian soldiers 
became victims of the Nazi system of concentration.
The camps were of various types and organisation. 

They housed men and women separately and treated 
them under a rigid hierarchy which decided what few 
rights they had and the intensity of the suffering.

The IMI too, without any status to protect them were 
just “Stuck”- things, “Untermenschen”- sub humans, 
under the stick of the “chosen people”. The Russian 
and Italian prisoners were at the bottom of the social 
ladder.

However  theirs was a condition very different from the 
political prisoners, Jews, Rom, Jehovah’s witnesses, 
homosexuals exterminated by selection and killed by 
work in the KZ under the command of the SS.

The lager system
The camps put Italians into contact with the oppressed part of Europe…
The mechanism of the German camps took all and tortured all.
Alessandro Natta, aged 25, army officer, taken from “L’Altra…” op- cit.

Ukrainian forced laborers. Photo by Vittorio Vialli. Istituo Parri Bologna, fondo Vialli

Women deported from Eastern Europe, photo by Ostarbeiter

The French with a cigarette in the mouth and 
their hands in their pockets looked on with 
mocking smile on their faces and from their 
height made ironic comments and they were 
those, as we learned later, the International Red 
Cross helped regularly with their rich parcels 
and supply of uniforms. They were entertained 
by the marches of  Feldwebel Komm, march, 
links, rechts, raus, tempo tempo  discipline...

Bruno Betta, 
taken from Paride Piasenti 

“Il lungo inverno del lager” Anei 1983

Regardless of the strict surveillance of the 
guards, under and between the huts tunnels 
and secret passages were dug which connected 
up the various parts of the camp.. By using 
these tunnels various Rumanian, Gypsy and 
, Polish women visited the Italian prisoners 
during the night. Naturally the sexual services 
were repaid in black bread.
The Germans even tried to organise courses of 
German for prisoners in the evening but hardly 
anyone went to them. Because of the hatred 
everyone felt towards them and their language.

Luigi Panizza, aged 28

I had received a card from the Russian 
government which enrolled me from the 15th 
September. I was enrolled as a nurse which 
was my actual work in the city hospital.
We arrived at the front but after a week the 
Germans arrived and took me prisoner. It was 
3rd October 1941. It was the beginning  of living 
in Russia under German occupation.
In the spring of 1942  our journey to Germany 
in cattle trucks began…
I met an Italian who had come to work in 
Germany because of the lack of work in Italy. 
He didn’t work with the Russians but as he was 
not a prisoner he enjoyed greater freedom. So 
he brought bread, food and clothes to me and 
other prisoners.
On the 17th May 1945 we got married.

Wera Sisonowa, aged 18

In the factories there were Russians, French, 
(who however collaborated with the Germans 
and the French soldiers while in the camp 
received help from the International Red 
Cross) English, political prisoners and other 
unfortunates who had ideas different from the 
Nazis.

Luigi Febbraro, aged 19

The Jewish women arrived. Without hair and 
of all nationalities- We were speechless , 
we couldn’t find the words. The Jews worked 
separately, we were with the Polish, the 
Russians and the French but not with the Jews. 
They seemed to come from another world, like 
little monsters, about more or less 100. They 
seemed like silk worms . Undernourished they 
moved with difficulty. It was a shock for us. We 
were without words to see these women hungry 
undernourished like skeletons who could hardly 
move.

Aldo Valerio Cacco, aged 19



 La vita era molto dura e triste, il 
mangiare era poco, la fame molta, sono 
dimagrito di parecchi chili. Ci davano solo 
brodaglia e qualche pezzo di pane nero. Il 
freddo pungente che ti paralizzava, la 
sporcizia che non sapevi come toglierti di 
dosso, era vietato uscire dal campo, i soldati 
tedeschi erano prepotenti e arroganti, ci 
chiamavano traditori ed ogni momento era 
buono per trattarci come cani.

Francesco Agostani, anni 27

 In occasione del Natale 1943 i Tedeschi 
ci fecero digiunare ed appesero un cartello 
alle porte del lager dicendo: “Se avete fame 
raccomandatevi a Badoglio”.

Emilio Fendoni, anni  26 

 Un giorno ci portarono a fare il bagno era 
il primo dopo 40 giorni, eravamo pieni di 
pidocchi, ci tagliarono i capelli ed  andammo 
sotto la doccia.
C’era anche uno specchio ad altezza d'uomo 
quando mi VIDI, VIDI uno scheletro, si 
vedeva persino l'osso sacrale. Le ginocchia 
erano più grosse delle cosce ero realmente 
uno scheletro.

Gualtiero Battaglia, anni 30

 La situazione era tale che suscitavamo la 
pietà dei prigionieri impiegati in lavori civili. 
Questi, a volte, eludendo la sorveglianza, 
riuscivano ad avvicinarsi a noi ed a porgerci 
qualcosa da mangiare (una patata oppure 
una cipolla)... Ricordo che una sera le 
guardie fecero irruzione nella mia baracca, 
dove stavamo cercando di cuocere una patata 
utilizzando la stufa in dotazione.  Ci 
sottrassero la patata e per punizione 
rimanemmo 6 giorni senza ricevere le due 
mattonelle giornaliere per il riscaldamento 
della baracca.

Stefano Ripamonti, anni 23

Trasferiti alle destinazioni lavorative, gli Imi vengono 
rinchiusi nei sottocampi dei principali Lager, assegnati ad 
Arbeit Kommando, oppure nei campi predisposti dalle 
stesse imprese. 
Dirigenti nazisti e popolazione tedesca sono convinti che 
gli italiani, traditori e scansafatiche, vadano “educati al 
lavoro”. Le scarne e contraddittorie direttive in merito al 
loro trattamento oscillano tra propositi di rappresaglia e di 
sfruttamento. 
L’atteggiamento verso i prigionieri è arbitrario, con 
differenze notevoli tra un Lager e l'altro e tra le varie 
regioni. Nei Balcani, in Polonia, nei Lager della Slesia, 
della Sassonia e del bacino del Reno, le condizioni di vita 
e di lavoro per gli italiani, sottoposti al disprezzo e alla 
crudeltà dei carcerieri, sono durissime. Nel trattamento 
delle guardie e delle autorità naziste prevale la ritorsione 
per il “tradimento” che richiama uno stato d'animo simile 
a quello del 1915-18. Anche per i prigionieri italiani i 
tedeschi sono lo  “storico” nemico.
Il rischio di finire nei “Lager di rieducazione” gestiti dalle SS 
per un’infrazione, un atteggiamento non remissivo o per 
non aver capito un comando è continuo. La disciplina viene 
mantenuta con privazioni e punizioni esemplari, individuali 
e collettive, le perquisizioni sono improvvise e frequenti.

Che fame! La pelle teneva insieme le ossa.                                               
Giovanni Ferrari, anni 29

 Il pasto giornaliero e come giornaliero 
s'intendeva proprio una volta sola al giorno, 
consisteva in foglie di barbabietole e scarti di 
riso. Il sabato e la domenica, dato che non 
dovevamo lavorare, non ci davano neppure 
da mangiare. Avevamo sempre fame, perciò 
rubavamo tra i rifiuti e mangiavamo cibo 
fermentato e andato a male.

Giacomo Brentan, anni 30

 La giornata era sempre lunga, interminabile, 
aspettavo la sera per avere una fetta di pane che 
mangiavo stando sdraiato assaporando ogni 
piccolissimo boccone deglutendolo lentamente 
per ricordarne il sapore.

Primo Bazzotti, anni 19

La vita
nel Lager 

Ricevuta per confisca di denaro

Disegno del Lager CLAAS di Dario Maraschi

Disegno di Antonio SprecapanePersonalkarte (documento identificativo) di un internato

The IMI were transferred to their work destination 
where they were enclosed in sub camps of the main 
camp or handed over to Arbeit Kommando, or in camps 
set up by the factory.
The Nazi management and the local population were 
convinced that the Italians were traitors  and lazy 
and had to be “educated on how to work”. The scarce 
and contradictory indications of how they should be 
treated wavered between retaliation and exploitation. 
They could treat the prisoners how they pleased with 
differences between camps and between various 
regions. In the Balkans, in Poland, in Silesia, in Saxony 
and along the Rhine, the conditions of life and work 
for the Italians was hard. They had to submit to the 
contempt and cruelty of the guards. In the treatment 
of the guards and the Nazi authorities there was 
retaliation for the “betrayal” which was similar to that 
in 1915-18. For the Italian prisoners too, the Germans 
were the historical enemy.
There was the risk of ending up in the camp  of “re 
education” run by the SS, for having broken some 
rule, disobeying an officer, or not having understood a 
command. Discipline was maintained by privation and 
exemplary punishment, both individual and collective 
and sudden and frequent searches were made.

Life in the lager
What hunger! Our skin held our bones together
Giovanni Ferrari, aged 29

Receipt for confiscation of money

Personalkarte (identification document) of an inmate

Lager CLAAS, drawing by Dario Maraschi

Drawing by Antonio Sprecapane

Our situation was such that the prisoners who 
were engaged in civilian work took pity on 
us. These sometimes managed to elude the 
surveillance  and come close enough to us to 
give us food (a potato or an onion) …I remember 
one evening when the guards broke into our hut 
where we were trying to cook a potato using the 
stove given to us. They took away the potato 
and as a punishment we stayed six days without 
receiving our daily ration of two blocks of fuel 
to heat the hut.

Stefano Ripamonti, aged 23

Life was hard and sad. There was little food and 
a lot a hunger: I lost a lot of weight. They gave us 
only broth and some piece of black bread. There 
was the biting cold which paralyzed us, the dirt 
which clung to us. We could not go out of the 
camp, the German soldiers were domineering 
and arrogant. They called us traitors and any 
excuse was good to treat us like dogs.

Francesco Agostani, aged 27

The days were long and endless waiting for the 
evening to have the slice of bread, which I ate 
lying down tasting every little piece, swallowing 
slowly to remember the taste.

Primo Bazzotti, aged 19

The daily meal, and by that I mean it was the 
only one, consisted of leaves of beetroot and 
discarded rice. On Saturday and Sunday, as 
we did not have to work, they did not give us 
anything to eat. We were perpetually hungry 
so we ravaged among the rubbish and ate food 
which was fermented or had gone bad.

Giacomo Brentan, aged 30

For Christmas 1943 the Germans left us without 
food and hung a notice on the door of the camp 
which said, “If you are hungry ask Badoglio to 
help you”.

Emilio Fendoni, aged 26

One day they took us to have a bath after 40 
days. We were full of fleas. They cut our hair 
and we went under the showers.
There was a mirror at eye level and when I saw 
myself I saw a skeleton, even the sacrum was 
visible. My knees were bigger than my thighs. I 
was really a skeleton.

Gualtiero Battaglia, aged 30



Credo che in ognuno di noi rimanga indelebile nella mente e nella 
carne le inaudite sofferenze che abbiamo dovuto sopportare.                                                  
Luciano Zambra, anni 23

 Potrei scrivere decine di pagine per 
raccontare dei patimenti, delle crudeltà e 
delle condizioni disumane di lavoro per non 
parlare poi della fame, del freddo, e della 
paura. Anche dopo 55 anni durante la notte 
sono assalito da tremendi incubi. 
Per aver tentato di raccogliere un ciuffetto di 
cicoria selvatica all'esterno del filo spinato 
ho ricevuto un colpo di baionetta alla mano 
(ancora oggi spicca una grossa cicatrice).

Vincenzo Ilardo, anni 19

 Eravamo vestiti con semplici stracci, ci 
fasciavamo il corpo con stracci ricavati dai 
sacchi o altre cose trovate qua e là e 
calzavamo zoccoli di legno, dei tronchetti di 
legno nei quali erano ricavati dei fori per 
infilare i piedi.

Giacomo Brentan, anni 30

 Sono rimasto in quel campo per circa 2 
anni senza lavarmi e tenendo addosso gli 
stessi vestiti che avevo in Grecia. I pantaloni 
sporchi, rotti e rattoppati servivano a coprire 
lo scheletro. Vivevamo in baracche sempre 
controllati dai soldati tedeschi e per dormire 
un giaciglio di paglia. E qui mi fermo perché 
il ricordo è troppo vivo e presente e mi porta 
troppa angoscia.  

Francesco Agostani, anni 27

 Le punizioni erano severe: ginnastica 
con i mattoni, piedi nudi nella neve con zaini 
pieni di sabbia, incontri di boxe con le 
guardie del campo, frustate con i cavi della 
luce. Per gente sfinita come eravamo noi, ciò 
voleva dire la morte.

Virginio Rotta, anni 20 

 E' difficile raccontare di quando un 
tedesco vedendo un piede spuntare da un 
letto a castello sparò su quel piede e mutilò 
un mio compagno.

Angelo Bonati, anni 19

 Di notte dovevamo alzarci spesso per 
urinare e a volte ci bagnavamo i pantaloni, 
perché anche la nostra virilità stava svanendo.

Franco Catelli, anni 23

 Era impossibile instaurare rapporti di 
amicizia perché magari il giorno dopo veniva 
portato via o lo trovavi morto accanto a te e 
dovevi, per sopravvivere, prendergli persino i 
vestiti o il cibo. 

Carmine De Angelis, anni 23

 Il rapporto con i compagni era difficile, 
del resto cosa c'era da dirsi? Lottavamo tutti 
per sopravvivere e la nostra paura era di non 
uscire vivi da quell'inferno.

Arsiero Gilardoni, anni 23

I Lager, sorvegliati da militari della riserva, anziani o 
invalidi, o dalla milizia popolare, sono il dormitorio 
degli IMI, il luogo da cui partono incolonnati e 
scortati verso la fabbrica ogni mattina dopo la 
brusca sveglia, la fila per la poca acqua gelida, 
l’appello all’aperto e in qualunque condizione 
atmosferica.
 
Nel Lager sono ricondotti la sera, senza aver 
mangiato. Il cibo distribuito alla fine del lavoro è 
poco e monotono: una brodaglia di rape o patate 
senza sostanza, un po’ di margarina e pane nero di 
cui si contendono le briciole.
La socialità è resa ogni giorno più difficile dalla 
fatica del lavoro e dalle privazioni.

I prigionieri rovistano tra gli scarti della cucina; 
qualcuno riesce ad uscire di nascosto dal recinto 
del Lager per procurarsi un ortaggio. Si rischia la 
pelle per una buccia di patata.

La vita
nel Lager 

Disegno di Franco Lombardi

Disegno di Paolo Boni

The camps where the IMI slept were guarded or by 
reservists or elderly and invalid soldiers or by the 
territorial army. From here they left for the factory 
in columns under guard every morning after having 
been woken at the crack of dawn, having queued for 
some cold water, the roll call in the open in all weather 
conditions.
They were brought back to the camp in the evening 
without having eaten anything. The food that was 
distributed after work was little and monotonous; a 
broth of turnips or potatoes without any substance 
and some margarine and black bread which they 
fought over for the crumbs.
The socialisation became more difficult day by day 
owing to the deprivations and hard work.
The prisoners searched in the kitchen rubbish and a 
few managed to get through the wire of the camp to 
steal vegetables. There was the risk of being killed for 
a few potato peelings.

Life in the lager
I believe that the incredible suffering that we went through will remain 
engraved in the bodies and minds of each one of us.
Luciano Zambra, aged 23

Drawing by Franco Lombardi

I could write tens of pages about the suffering, 
cruelty and the inhumane conditions of work, 
not to mention of the hunger, the cold and the 
fear. Even now after 55 years during the night I 
have terrible nightmares.
I was hit on the hand with a bayonet only 
because I tried to gather a wisp of wild chicory 
outside the barbed wire fence. (There is a big  
scar visible even today).

Vincenzo Ilardo, aged 19

We were dressed in rags, we covered our bodies 
with strips of material taken from sacks or 
anything else we came by here and there. We 
had wooden clogs for shoes, cut directly from 
trees with holes to put our feet in.

Giacomo Brentan, aged 30

Punishments were hard; exercises with bricks, 
bare feet in the snow  carrying rucksacks full 
of sand, boxing matches against the guards, 
whipping with electricity wires. 
For people who were in our condition these 
meant death.

Virginio Rotta, aged 20

It is difficult to talk about the time when a 
German, seeing a foot poking out of the end 
of a bunk, shot at it  and mutilated  one of my 
friends.

Angelo Bonati, aged 19

It was difficult to have relationships with the 
others. What was there to say? We were all 
struggling to survive and we were all afraid of 
not coming out alive from that Hell.

Arsiero Gilardoni, aged 23

It was difficult to make friends with someone 
because the next day they might be taken away 
or found dead next to you and then to survive 
you had to take their clothes and food.

Carmine De Angelis, aged 23

I was in that camp for two years without being 
able to wash and wearing the same clothes I 
had been wearing in Greece. The trousers, dirty 
torn, patched, were covering a skeleton. We 
lived in the hut continually under the control 
of the German soldiers and we slept on piles 
of straw. I have to stop here because the 
memories are too vivid and alive and they give 
me too much anguish.

Francesco Agostani, aged 27

We often had to get up in the night to urinate 
and sometimes we wet our trousers because 
even our manliness was disappearing.

Franco Catelli, aged 23



Io avevo 4 nemici: Tedeschi, lavoro pesante, 
bombardamenti e la fame.
Giulio Galli, anni 21

 In circa 20 giorni avevamo tutti perso un 
terzo del nostro peso, ci avevano ridotto allo 
stato di sudditanza più pura con 
conseguenze psicologiche di notevole entità: 
annientandoci fisicamente annientavano la 
nostra mente e la nostra persona, lo stato di 
frustrazione era tale che ci era difficile 
comunicare anche tra noi.

Baldo Bernazzi, anni 20

 Pur di sopravvivere vendevamo tutto 
quello che avevamo, qualcuno anche la fede 
nuziale, orologi, cappotti, con chiunque si 
barattava pure di avere un pezzo di pane e 
chi non possedeva più niente raccoglieva la 
cicoria selvatica.

Giovanni Mariani,  anni 21

 Il mio peso, verificato il 24/3/44, 
corrispondeva a soli 32 Kg. Dal destino di 
morte per me ormai segnato mi strapparono 
sia un provvidenziale pacco giuntomi da 
casa, sia l'aiuto di una caporalessa che, 
donandomi cibo di nascosto, mi permise di 
integrare l'insufficiente rancio. Ma il calvario  
non era ancora terminato. Infatti in seguito, 
fui vittima di un costante deperimento 
provocato dalla TBC contratta... Solo nel 1952 
venni dichiarato definitivamente guarito.

Venanzio Guido Silvestri, anni 22

 Dovevamo scrivere alle nostre famiglie 
cartoline di corrispondenza... si doveva dire 
che tutto andava bene.
I miei genitori mi spedirono diversi pacchi 
alimentari, ma ne giunse a destinazione 
solamente uno.

Giuseppe Tozzi, anni  22

 Arrivarono alcuni pacchi da casa, pochi e 
manomessi... Lo suddividevo con il mio 
amico di paese, il resto lo chiudevo 
nell'armadietto proponendomi di razionare il 
contenuto. Ma alla sera, coricato sulla mia 
cuccetta, mi giravo e rigiravo incapace di 
addormentarmi... Mi dicevo: prendo solo un 
pezzettino di pane, un solo biscotto, solo 
uno... e così di pezzettino in pezzettino 
ripulivo il pacco. Soltanto allora riuscivo ad 
addormentarmi. 

Giovanni Mazzolari, anni 19  

 Assistetti ad un fatto raccapricciante, un 
capo tedesco uccide, con un colpo di pistola, 
un italiano solo perché si era appropriato di 
alcune spighe di grano da un campo che 
stava per essere distrutto. 

Renato Ciancio, anni 18

 Tante mattine la sveglia veniva fatta col 
fischietto dopo 5 minuti chi si trovava ancora 
coricato c’era un cane lupo che mordeva a caso.

Colombo Bonadonna, anni 28 

Gli italiani guardano attraverso il filo spinato i prigionieri 
alleati ricevere con regolarità i pacchi della Croce Rossa.
Agli IMI è concesso scrivere poche lettere censurate. 
Chi è originario del centro-sud, è isolato dalla famiglia 
dalla linea del fronte che divide la penisola.
Lo scoramento è interrotto dalla sporadiche notizie da 
casa e dai rari pacchi che arrivano a destinazione in 
modo fortunoso, sfuggendo alle razzie del trasporto e 
alle requisizioni. Qualcuno riempie di nascosto e con 
fatica un diario come memoria delle sofferenze.
Drammatica è la condizione di indumenti e calzature, 
scarse le coperte. Nel Lager si crea un vero e proprio 
mercato in cui vengono coinvolte anche le guardie. 
Pane e sigarette sono le mercanzie più ricercate, per le 
quali vengono alienati i beni personali e il vestiario 
sfuggiti alle requisizioni.
Le poche informazioni sull'andamento della guerra 
passano di bocca in bocca attraverso “radio scarpa”.
Nelle baracche gelide e sovraffollate, sdraiati sui 
miseri giacigli infestati dai parassiti, oppressi dalla 
fame e dallo sconforto, stretti attorno ad una stufa 
alimentata con qualche pezzetto di legno raccolto 
fortunosamente, per gli IMI il problema della soprav-
vivenza è quotidiano.

Elenco di generi contenuti in un pacco

Disegno di Franco Lombardi

Lettera censurata di un IMI alla famiglia

La vita
nel Lager 

Through the wire of the camp, the Italian prisoners 
saw the allied prisoners receiving parcels from the 
International Red Cross regularly. The IMI were allowed 
to write only a few letters which were then censored. 
Those who came from the south of Italy were cut off 
from their families by the front which ran across the 
peninsular. The passing of time was interrupted now 
and again by news from home and sometimes a parcel 
which had survived the plunder of transportation and 
requisition. Some manage to write a diary about their 
sufferings in secret.
The condition of their clothes and foot wear was 
dramatic and blankets were few. In the camp a sort 
of market was set up which involved even the guards. 
Bread and cigarettes were the most requested 
merchandise  in exchange for personal belongings and 
clothes which had escaped requisition.
The little news of how the war was going was passed 
from mouth to mouth by “Radio Shoe”. For the IMI 
survival was an every day problem. Their huts were 
freezing and overcrowded, their sleeping places were 
full of parasites, they were oppressed by hunger and 
discouragement, they could only warm themselves 
huddled together around the stove fuelled by pieces 
of wood found by chance.

Life in the lager
I had four enemies: Germans, heavy work, bombings and hunger.
Giulio Galli, aged 21

Drawing by Franco Lombardi

List of genres contained in a package

Censored letter from an IMI to the family

My weight on the 24th March 1944 was only 32 
kilos. I was destined to die but was saved by 
a parcel from home which arrived at the right 
moment and a woman guard who helped me by 
giving me food secretly which allowed me to 
integrate my insufficient diet. 
But my suffering was not yet over In fact 
afterwards I was victim of  a constant 
depression  caused by tuberculosis. 
Only in 1952 was I declared completely cured.

Venanzio Guido Silvestri, aged 22

In order to survive we sold everything that we 
had, even our wedding rings, watches, coats to 
whoever  we could to get a piece of bread and 
who had nothing more to sell gathered wild 
chicory

Giovanni Mariani, aged 21

Some parcels arrived from home but few and 
they had been tampered with…I shared some 
with a friend from my village and the rest I 
closed in a cupboard intending to ration out 
its contents. However that evening in my bunk 
I twisted and turned unable to go to sleep. I 
said to myself  “I’ll take just a piece of bread, 
just one biscuit”…and so bit by bit I finished the 
parcel. Only then did I manage to sleep.

Giovanni Mazzolari, aged 19

In 20 days we had all lost a third of our weight, 
they had reduced us to a state of complete 
subjection with serious  psychological 
consequences which destroyed us physically 
and mentally and personally. The state of 
frustration was such that it was difficult for us 
to communicate with each other.

Baldo Bernazzi, aged 20

I was witness to a hair raising incident. One of 
the Germans in charge killed one of the Italians 
with his pistol only because he had gathered 
some wheat which was about to be destroyed 
from a field.

Renato Ciancio, aged 18

Often in the morning we were woken by a 
whistle, after 5 minutes who was found still in 
bed  was met by an Alsatian dog who bit where 
it could.

Colombo Bonadonna, aged 28

We had to write postcards to our families…
we had to say that all was well.
My parents sent me several parcels but only 
one reached its destination.

Giuseppe Tozzi, aged 22



 Si lavorava agli alti forni, sempre sudati 
come cavalli all'aratro. I gradi di calore erano 
tanti, eravamo piantonati da due soldati 
armati. Lì cominciò il calvario, 11 ore di 
giorno e 11 di notte a turni, con una 
produzione prestabilita.

Mario Oldani, anni 27

 Agli Italiani era assegnato il compito più 
gravoso, trasportare la ghisa fusa e versarla 
nelle forme. Per questo spettava loro un 
supplemento di viveri che tutti gli altri operai 
della fabbrica, tedeschi e stranieri, 
ricevevano regolarmente. Invece i due 
direttori  lo rifiutarono sempre agli italiani, 
nonostante le loro ripetute proteste.
I  prigionieri venivano spesso obbligati a 
proseguire il lavoro oltre le normali undici 
ore quotidiane e non si concedeva loro alcun 
riposo settimanale, nei giorni festivi 
venivano adibiti ad operazioni di carico e 
scarico di materiale.
Il soldato Luigi L. che essendo di costituzione 
debole non poteva sopportare un lavoro così 
grave fu più volte brutalmente percosso dai 
sorveglianti ed infine trasferito con 
destinazione ignota... 

Michele Morstabilini, anni 24

 Siamo stati mandati a Sverin, sul fronte 
russo, sul fiume Oder dove i tedeschi 
avevano solo una piccola testa di ponte e noi 
prigionieri dovevamo scavare trincee e 
camminamenti.
Eravamo in due squadre, una settimana si 
lavorava di giorno e si stava in seconda 
linea, mentre l'altra settimana si faceva di 
notte e ci portavano in prima linea a pochi 
metri dai russi e così noi eravamo in mezzo 
a due nemici. I russi da una parte e i 
tedeschi dall'altra.

Luigi Airoldi, anni 20

 I Tedeschi dicevano che il mio lavoro e 
quello dei miei compagni non era gratuito, 
ma retribuito, soltanto che essendo 
prigionieri di guerra i nostri stipendi e i 
nostri contributi venivano versati in appositi 
libretti bancari che avremmo avuto alla fine 
della guerra (cosa mai avvenuta).

Carmine De Angelis, anni 23

 Ci hanno fatto firmare un documento, il 
quale diceva che era vietato parlare con i 
compagni, avere contatti con donne, e non 
dovevi sabotare nulla, e se avessero avuto il 
sospetto di una di queste cose, eri punito con 
la morte (fucilazione).

Giacomo Maggi, anni 19

Il lavoro forzato

“Al lavoro”, disegno di Lodovico Lisi, da: “Appunti di viaggio ...” op. cit.

Normativa di fabbrica per gli italiani (ditta CLAAS)

Disegno di Carlo Slama, da “Lacrime di pietra”, Mursia, 1980

Turni massacranti di lavoro alternati a continui appelli
sotto il freddo gelido e guai a lamentarsi perché erano botte.                                                              

Francesco Agostani, anni 27

Oltre all’impossibilità di ricevere i pacchi alimentari 
della Croce Rossa, sugli Imi pesa la disposizione del 
comando supremo della Wehrmacht del 28 febbraio 
1944 che sottopone il loro trattamento, vitto e paga 
esclusivamente al rendimento.
Altre misure legittimano il salario a cottimo, strumenti 
di coercizione, pesantissime sanzioni e ricorso alla 
violenza per indurli a produrre di più.
Debilitati per la fame e puniti per la scarsa produtti-
vità con nuove privazioni, gli IMI entrano in un 
circolo vizioso. 
Il controllo capillare e le punizioni impediscono 
qualsiasi protesta.  Per i tedeschi qualsiasi errore, 
distrazione, rallentamento del lavoro è considerato 
“sabotaggio”, punito con il trasferimento nei campi 
di punizione.
Piccole e grandi imprese come la Ig Farben, Auto 
Union, Daimler Benz, Siemens, Aeg, Volkswagen 
assecondano la politica del regime sfruttando il lavoro 
coatto dei prigionieri in cambio di un misero salario e 
versando modesti contributi sociali che assicurano una 
parvenza di assistenza sanitaria. 

Besides the impossibility of receiving food parcels 
from the Red Cross the was also a disposition from 
the supreme command of the Wehrmacht on 28th 
February 1944 that stated that their board and pay 
was in relation to how much the prisoner produced. 
Other measures were legitimated; piecework, coercion, 
heavy sanctions and the use of violence in order to 
make the prisoners produce more.
Weakened by hunger and the punishments for not 
producing enough, a life with new deprivations began 
for the IMI, It was a vicious circle.
The severe controls and the punishments  obstructed 
any protests. For the Germans any error made, 
distraction or slowing down in the work was 
considered sabotage  which mean being transferred to 
a punishment camp.
Big and small companies such as Faben, Auto Union, 
Daimler, Benz, Siemens, AEG, Volkswagen backed up 
the policy of the regime, exploiting the piecework of 
the prisoners which they did for miserable wages and 
low social contributions paid to give an appearance of 
health assistance.

Forced labour
Killing shifts of work, alternating with continual roll calls 
in the freezing cold and if anyone complained they were beaten.
Francesco Agostani, aged 27

“At work”, drawing by Lodovico Lisi, taken from: “Appunti di viaggio ...” op. cit.

Factory regulations for Italians (CLAAS company)

Drawing by Carlo Slama, taken from “Lacrime di pietra”, Mursia, 
1980

They gave the Italians the heaviest work like 
carrying liquid smelted iron to pour into the 
moulds. 
For this work they should have received a 
supplementary ration of food like the other 
workers, German or foreign. 
However the  two managers  continued to 
refuse to give this to the Italians despite their 
protests. 
The prisoners were often made to continue 
working after the regular eleven hours a day 
and they were not allowed a day of rest. 
On holidays they were made to load and unload  
materials.
A soldier called Luigi L who was physically weak 
could not do such hard work. 
Many times he was brutally beaten by the 
guards and in the end he disappeared to an 
unknown destination.

Michele Morstabilini, aged 24

We worked in the furnaces sweating like cart 
horses. The heat was unbearable. We were 
controlled by two armed soldiers. 
There the suffering began, 11 hours during the 
day and 11 during the night with a production 
figure which had to be met.

Mario Oldani, aged 27

We were sent to Sverin on the Russian front on 
the river Oder, where the Germans had only a 
small bridge head and we prisoners had to dig 
trenches and pathways.
We were divided into two squads. 
One week we worked by day and the following 
by night.
We were taken to the front line only a few 
meters from the Russians and so we were in the 
middle of the two enemies, the Russians on one 
side and the Germans on the other.

Luigi Airoldi, aged 20

The Germans said that the work done by my 
companions and I was not unpaid but paid, only 
that as we were prisoners of war our wages and 
contributions were being deposited in special 
bank books which we would be given at the end 
of the war, (which never happened).

Carmine De Angelis, aged 23

They made us sign a document which said we 
were not allowed to speak to our companions 
or have contact with women and we must not 
sabotage anything and if they suspected us of 
any of these things we would be shot.

Giacomo Maggi, aged 19



Giovani di 20 anni artiglieri, alpini, granatieri che dovevano 
sopravvivere e lavorare con miglio e minestrone.           
Guido Boiardi, anni 20

 Avendo a disposizione utensili e fogli di 
metallo, i prigionieri cercavano di 
arrangiarsi per procurarsi un po' di cibo, 
fabbricando e smerciando oggetti in latta 
(pentolini per il latte, anelli in nickel, 
tabacchiere e scatole varie con incisioni).
Gli oggetti, occultati alle guardie tedesche 
che sequestravano tutto, venivano barattati 
con i superiori al cantiere, con i civili o 
smerciati all'esterno tramite questi. Il 
corrispettivo era sempre e soltanto pane nero.

Luigi Panizza, anni 28 

 Non ho dimenticato l'uccisione del più 
giovane del campo. Era rimasto al campo, 
ammalato con la febbre. Al ritorno la sera lo 
abbiamo trovato morto di botte, la scusa che 
non voleva lavorare. Dopo questo fatto, la 
paura più grande era di ammalarsi e così si 
andava al lavoro anche con la febbre.

Celestino Motta, anni 21

 Incominciai a lavorare come tornitore 
meccanico, sempre sotto ai bombardamenti 
da aerei inglesi, e si doveva sempre lavorare 
con disegni e tolleranza al centesimo, per 
costruire motori di sottomarini e navi. Chi 
sbagliava era sabotaggio, veniva spedito a 
Belsen, morte sicura.

Renzo Mereghetti, anni 22

 C'era una signora tedesca che, 
impietosita dal mio stato fisico, mi 
portava quando poteva, delle fette di pane 
rinunciandovi in parte lei stessa. Un 
mattino si sbagliò e mi dette anche la sua 
parte. Quando si accorse, tornò da me ed 
io, nonostante la fame che provavo, le 
dissi che non avevo neppure toccato il 
pane e che glielo ridavo volentieri.

Giacomo Brentan, anni 30

 Campo di lavoro O.T.B.I.A. A dicembre 
1943 vi erano 280 italiani.
A maggio 1944: 38 erano morti di fame e 
bastonate; 80 erano tubercolotici; 100 erano 
malati o invalidi per disgrazie sul lavoro.
Due furono trovati morti in un gabinetto, 
dove erano stati rinchiusi per punizione...
Alle nostre proteste le autorità tedesche 
risposero “Voi non siete prigionieri ma 
internati, e perciò avete tutti i doveri del 
prigionieri e nessun diritto del prigioniero... 
Voi non siete prigionieri ma traditori”.
Solo i Russi erano trattati peggio di noi.

Don Giuseppe Barbero,  op. cit.

Il lavoro forzato

Fabbrica CLAAS ad Hersenwinkel

Lavoratori forzati alla CLAAS ad Hersenwinkel

Tabacchiera autoprodotta da un IMI

L'inserimento degli italiani nel processo produttivo 
avviene alla fine del 1943, quando la guerra volge 
contro le armate di Hitler e i bombardamenti aerei 
alleati si intensificano sull’intero territorio tedesco. 
Lo sforzo bellico porta all’aumento dell’orario di lavoro 
nelle industrie fino a 10 – 12 ore giornaliere. 
Le crescenti difficoltà di approvvigionamento alimenta-
re aggravano le condizioni di vita dell’intera popolazio-
ne, con riflessi pesantissimi sui prigionieri.
Difformi sono il regime di coercizione e di sfrutta-
mento: a situazioni di brutali violenze e soprusi si 
contrappongono condizioni di prigionia e di lavoro più 
accettabili.
Notevoli sono le difficoltà delle imprese per reperire 
alloggi che garantiscano sicurezza e isolamento dei 
prigionieri di diverse nazionalità. 
I contatti sono proibiti e le pene sono pesanti per gli 
stessi tedeschi.
Nonostante questo col tempo si sviluppano fugaci 
comunicazioni fra i lavoratori forzati e gesti di 
solidarietà da parte degli operai tedeschi più anziani. 

The Italians were included in the production process at 
the end of 1943, when the war took a turn against Hitler 
and allied bombing of German territory increased.

The war effort caused an increase in the hours of work 
in the factories bringing them up to 10–12 hours a 
day. The growing difficulty of finding food was being 
felt by the whole population  but it was even worse 
for the prisoners. The use of coercion, exploitation, 
brutal violence and abuse of power cancel out any 
improvements in living conditions and imprisonment. 

The companies found it very hard to find lodgings 
which were safe and isolated for the prisoners of 
various nationalities. Contact was forbidden and 
penalties were hard even for the Germans themselves.

Regardless of this with the passing of time  transient 
relationships were developed between the forced 
workers  and kind actions on the part of elderly 
German workers.

Forced labour
Young men of 20, gunners, alpine corps, grenadiers who had to survive and 
work on  millet and vegetable soup.
Guido Boiardi, aged 20

Forced laborers at CLAAS in Hersenwinkel

Snuffbox self-produced by an IMI

CLAAS factory in Hersenwinkel

As they had tools and metal sheets to hand, 
the prisoners tried to get food by making and 
selling  objects in tin (milk saucepans, nickel 
rings tobacco boxes and various other things 
with engravings). 
These objects were hidden from the Germans 
who would have taken them away and we sold 
them to superiors at work, civilians or with the 
outside world through them. 
The pay was always in the form of black bread.

Luigi Panizza, aged 28

I have never forgotten when the youngest 
man in the camp was killed. He had stayed at 
the camp because he had a fever. When we 
returned in the evening we found him dead 
from percussions because they said he did not 
want to work. After this our greatest fear was to 
become sick and so we went to work even where 
we had a fever.

Celestino Motta, aged 21

I started to work on a metal lathe, continually 
under bombing by the English and we had to 
work following plans to the centimetre for the 
construction of engines for submarines and 
ships. 
Who made a mistake was accused of sabotage 
and was sent to Belsen and certain death.

Renzo Mereghetti, aged 22

There was a German woman who took pity on my 
state of health and when possible she brought 
me  slices of bread giving up part of her own 
ration. One morning she made a mistake and 
she gave me her part as well. When she realized 
this she came back to me and I regardless of my 
own hunger said that I had not touched it and I 
gave it back to her willingly.

Giacomo Brentan, aged 30

Work camp O.T.B.I.A. There were 280 Italians 
there in December 1943.
In May 1944, 38 had died of hunger and beatings, 
80 from tuberculosis, 100 were sick or invalids 
from accidents at work.  Two were found dead 
in  a toilet where they had been locked in as 
a punishment. When we protested to the 
German authorities they replied, “You are not 
prisoners but internees and so you have all the 
obligations of prisoners but none of the rights 
of prisoners. You are not prisoners but traitors”. 
Only the Russians were treated worse than us.

Don Giuseppe Barbero, aged 28, op. cit



Il lavoro era massacrante perché eravamo costretti a spostare macerie 
anche con la neve, il freddo, il gelo, la pioggia, avevamo pochi vestiti...                                    
Mauro Sanvito, anni 20

Il lavoro forzato

 Si entrava  in galleria all'alba e si usciva 
di notte, il sole l'ho rivisto nell'estate del '44, 
e non riuscivo più a tenere gli occhi aperti...

Luigi Salvato, anni 20

 Ho lavorato cinque mesi in miniera 
spalando il carbone.
I turni erano massacranti, molti morivano di 
fatica e di fame, chi pesava meno di 
trentacinque chili veniva eliminato.
Io per paura di non superare il peso mi 
mettevo delle pietre nelle tasche. 

Vincenzo Pace, anni 23

 Fui portato nella galleria n. 7 definita 
la “galleria della morte” per la particolare 
ferocia degli aguzzini guardiani.
Questi che erano per lo più vecchi 
minatori, reduci della prima guerra 
mondiale, mostravano un particolare odio 
contro gli italiani, picchiavano con calci e 
pugni i prigionieri che si fermavano 
anche per un attimo nelle lunghe e 
durissime otto ore di lavoro... 
Ogni tanto un compagno moriva per gli 
stenti ed i maltrattamenti, nessuno di noi 
poteva soccorrere o solo avvicinarsi al 
moribondo che veniva trascinato per i 
piedi senza alcuna pietà dai guardiani.

Mazzini Bevilacqua, anni 20

 Mi ero ammalato di malaria ed ero ridotto 
in condizioni estreme per mancanza di cura.           
Ero visibilmente dimagrito e privo di forze; 
avevo febbri alte e sentivo molto freddo; 
quando ero in fabbrica cercavo di scaldarmi                  
avvicinandomi alle lampadine della 
macchina per non mostrare la mia malattia. 
In queste condizioni non ero infatti molto 
utile al lavoro perciò, scoperta la mia 
malattia, ho rischiato di venire "eliminato". 
Fortunatamente fui invece trasferito presso 
dei contadini.

Annibale Crippa, anni 21

 Assegnato all'azienda agricola del sig. 
Sass e costretto alla raccolta dei prodotti della 
terra, pulizia delle stalle, ecc. Si dormiva 
nella paglia vestiti alla meglio in un locale 
ricavato da tavole inchiodate e chiusi come 
bestie, non c'era la possibilità di lavarsi, vi 
lascio immaginare quali erano le condizioni.
Non vi dico di tutte le angherie subite.

Antonio Zanniello, anni 18

 Con una ventina di commilitoni mi 
portano in una grande azienda agricola nei 
pressi di Stettino.
Solo in questo periodo non mancò il 
mangiare: latte e patate e rape a volontà, e 
tutti soffrimmo di forti coliche.

Wladimiro Antonio Brando, anni 22

Detratte le spese per il cibo e la sistemazione nelle 
baracche, agli IMI restano in mano pochi “Lager 
Mark”, che possono essere spesi solo nello spaccio 
del campo per acquistare, quando il razionamento lo 
rende possibile, sapone, lamette da barba, sigarette 
e talvolta birra.
Le razioni giornaliere sono gravemente inferiori al 
fabbisogno calorico, una situazione aggravata dalla 
insufficienza delle cure mediche. La riduzione delle 
razioni prevista per chi si dichiara ammalato spinge 
molti a nascondere i sintomi della malattie. 
Anche la paura di essere eliminati porta i prigionieri a 
trascinarsi dal lager alla fabbrica in qualunque stato. 
E’ nel corso di questo primo terribile inverno che si 
verifica il maggior numero di decessi. 
Nelle officine Krupp a Rheinhausen un quarto degli 
italiani muore per denutrizione.

14 gennaio 1944, Hannover, gruppo di prigionieri italiani

Disegno di Alessandro Berretti, da “Attenti al filo!”, Anei, 1974

Disegno di Paolo Boni, “Ricordi di prigionia 1943-45”

Biglietto da 5 Marchi, spendibile solo all’interno del Lager

The expenses for board and lodging were detracted 
from the prisoners wages and in the hands of the IMI 
only a few “lager marks” remained. These could only 
be used in  the camp shop to buy, when rationing 
permitted, soap, razors, cigarettes and sometimes 
even beer.
The daily rations were far below the number of calories 
necessary. And this situation was made worse by the 
lack of medical assistance. The rations were even 
reduced for those who were sick so the prisoners hid 
the symptoms of their illness.
There was also the fear of being eliminated which 
made the prisoner drag himself from the camp to 
the factory in whatever state of health he was. It was 
during this first terrible winter that the highest number 
of deaths was recorded.
In the workshops of Krupp at Rheinhausen a quarter of 
the Italians died from starvation. 

Forced labour
The work was killing because we were forced to remove rubble even in the 
snow, in the cold, in the frost, in the rain and we had few clothes to cover us...
Mauro Sanvito, aged 20

January 14, 1944, Hannover, group of Italian prisoners

5 Mark ticket, which can only be spent inside the LagerDrawing by Alessandro Berretti, taken from “Attenti al filo!”, 
Anei, 1974

Drawing by Paolo Boni, taken from “Ricordi di prigionia 1943-45”

I came down with malaria and I was on the 
point of death owing to the lack of medicine. 
I was clearly too thin and weak. I had a high 
temperature and I felt the cold a lot. 
When I was at the factory I tried to keep warm 
by getting near to the lights of the machine so 
that nobody would see my sickness. 
In fact in this condition I was not much use for 
work so if I had been discovered I would have 
been “eliminated”: Luckily I was transferred to 
a farm.

Annibale Crippa, aged 21

I was taken with about 20 of my fellow soldiers 
to a large farm near Stettin.
That was the only time when we had enough to 
eat: milk and potatoes and turnips as much as 
we wanted, and we all had violent stomach ache

Wladimiro Antonio Brando, aged 22

I was taken to tunnel number 7, known as “the 
tunnel of death” because of the cruelty of the 
guards. These were mostly old miners who had 
fought in the First World War. They hated the 
Italians in particular. They beat and kicked 
the prisoners who stopped even for a second 
during the long fatiguing hours of work…
Now and again one of us died from hunger and 
maltreatment. None of us could go to their aid 
or even go near them as the dead person was 
dragged away without pity, by the feet, by the 
guards.

Mazzini Bevilacqua, aged 20

I was sent to the farm of a man called Sass and 
made to harvest the crops, clean the stables etc. 
We slept in the hay covering ourselves as best 
we could in a room made out of boards nailed 
together and we were closed in like animals 
and we didn’t have the possibility to wash so 
you can imagine what condition we were in. I 
can’t begin to talk about the sufferings we went 
through.

Antonio Zanniello, aged 18

I worked in a mine for 5 months shovelling coal. 
The shifts were enough to kill you, many died 
from fatigue and hunger, those weighing less 
than 35 kilos were eliminated. I was afraid I 
would weigh less so I put stones in my pockets.

Vincenzo Pace, aged 23

We entered the mine at dawn and came out at 
night. I saw the sun again in the summer of ’44 
and I wasn’t able to keep my eyes open.

Luigi Salvato, aged 20



Siamo in un ospedale! Siamo in un immondezzaio orribile a vedersi ed 
impossibile a pensarsi.
P. G. Ettore Accorsi, cappellano, da: “Fullen il campo della morte”, Bergamo, 1946

La presunta 
assistenza sanitaria

 Molti dei miei compagni furono portati in 
ospedali, quasi tutti erano operai delle 
miniere che avevano dovuto  sopportare le 
condizioni peggiori.
I compagni della miniera quando partirono 
erano proprio in condizioni disperate, gli 
stenti, il lavoro massacrante e la 
malnutrizione li avevano resi scheletri 
viventi, la metà di loro non fece più ritorno
a casa.

Guido Boiardi, anni 20

 Fullen è il campo in cui vengono 
“ricoverati” gli irrecuperabili. “Sono arrivati 
nella notte 180 con TBC, fra loro c'era già un 
morto. La vera scena dell'inferno Dantesco, 
quei nudi senza carne, quelle carni 
martoriate, quelle pance e piedi gonfi; visi 
logori… il carico dei più gravi portati su 
carriola, nudi, avvolti nelle coperte, avviati 
alla ferrovia.”

Ferruccio Francesco Frisone, anni 34, da: Giovanni e 
Deborah Frisone, “Dall'Albania al Lager di Fullen”, 2010

 14-19 ottobre 1943 Faccio presente che 
con me ho 185 malati di truppa e 50 soldati di 
sanità che non so dove siano andati. 
Entro nella baracca dell'infermeria e la prima 
cosa che mi colpisce è il tanfo nauseabondo...
Andiamo in fondo nella sala di visita e 
medicazione. Il tanfo qui diviene 
insopportabile: un misto di putrefazione e di 
ossido di carbonio che emana da una stufa 
fumante da tutte le parti fuorché dal 
camino... Da un lato, per terra, qualcosa che 
credo spazzatura, ma che poi sono costretto a 
riconoscere per materiale di medicazione. 
Passiamo alle camerate. Qui lo spettacolo è 
penosamente drammatico. Su lettini in legno 
biposto giacciono, coperti di sudiciume, 
veramente giacciono i malati come corpi 
morti... i nostri poveri soldati...  E' uno 
strazio che rimane ben scolpito nel cuore e 
nella mente senza bisogno di appunti.
Dr. Guglielmo Dothel, anni 35, da: “1939-1945: Schiavi 

di Hitler in Renania e Vestfalia”, Hagen, 2003

 Una figura mi è rimasta impressa, quella 
del dott. Leandro Bonini. Non era solo 
medico, talvolta era un padre, o un sacerdote, 
sempre un amico, era quello che 
rappresentava tutti i nostri dolori, le nostre 
sofferenze, le nostre speranze.
Tra le innumerevoli difficoltà, con la sua 
capacità professionale e la sua tenacia, 
riuscì a costruire due o forse tre rudimentali 
ma efficienti apparecchi per il 
pneumotorace.
Giuseppe Biagini da: Paride Piasenti “Il lungo...” op. cit.

Le razioni alimentari degli IMI, gravemente inferiori al 
fabbisogno calorico, provocano un rapido deperi-
mento e il sorgere delle malattie della fame, una 
situazione aggravata dalla insufficienza delle cure 
mediche. Maltrattamenti e pessime condizioni 
igieniche favoriscono infezioni, epidemie, gravi 
depressioni e decessi.

Disastrosa è la condizione nei Lager ospedale 
(Lazarett), ghetti per moribondi dove mancano letti e 
coperte e dove medici italiani e crocerossine, 
deportate con i militari ammalati, condividono le 
condizioni e il degrado della prigionia. 
Il personale sanitario è costretto ad operare senza 
strumenti e medicinali,.assiste impotente ai decessi 
che un semplice farmaco avrebbe potuto impedire.
Zeithain, Fullen e altri Lazarett ospitano uomini con 
la malaria contratta nei Balcani, invalidi, infortunati 
gravi  e soprattutto tubercolotici.

Dopo lunghe trattative i tedeschi consentono il 
rientro in Italia di pochi ammalati irrecuperabili, ma 
il rimpatrio di altri è sospeso perché le loro 
condizioni sono una propaganda negativa per 
tedeschi e fascisti. 

Fullen in un disegno di Alessandro Berretti, da: “ Attenti al filo!”, op.cit. 

Visita medica, disegno di Francesco Frisone da: “Dall’Albania...” , op. cit.

Disegno di Francesco Frisone da: “Dall’Albania...” , op. cit.

The rations of the IMI  were far below the number 
of calories necessary and this caused a rapid 
deterioration and the on set of sicknesses connected 
to hunger and this situation was made worse by 
the lack of medical assistance. Ill treatment and 
the terrible hygienic conditions favoured infection, 
epidemics, severe  depression and death.

The conditions in the camp hospital (lazaretto) were a 
disaster. It was a ghetto for those dying, where there 
were not enough beds and blankets and where the 
Italian doctors and Red Cross nurses, deported with 
the prisoners, shared the conditions and degradation 
of the prison. The medical personal were forced to 
operate without instruments or medications and 
watched helplessly as the patients died when a simple 
medicine would have saved them. Zeithain, Fullen and 
other lazaretto contained men with malaria which they 
had contacted in the Balkans, men seriously injured, 
invalids and above all those with tuberculosis.

After long discussions with the Germans, they finally 
allowed those patients who were dying to be trans 
ported back to Italy but no more went because they 
were bad propaganda for the Germans and fascists.  

The false medical aid
Are we in a hospital? 
We are in a rubbish dump, horrible to see or imagine.
P. G. Ettore Accorsi, chaplain, taken from “Fullen, il  campo della morte.” Bergamo 1946.

Drawing by Francesco Frisone taken from: “Dall’Albania...” , op. cit.

Fullen, drawing by Alessandro Berretti, taken from: “ Attenti al filo!”, op.cit

Medical examination, drawing by Francesco Frisone, 
taken from: “Dall’Albania...” ,  op. cit

“14th to 19th  October 1943. I  should have 
with me 185 ordinary soldiers and 50 nursing 
soldiers but I  have no idea where they are. 
I go into the infirmary hut and the first thing 
which hits me is the nauseating smell…We go to 
the end of the room for medical examinations 
and medication. Here the smell is unbearable.: 
a combination of putrefaction and  carbon 
monoxide coming from a stove issuing smoke 
everywhere but up the chimney…On one side, 
on the ground there is something that I take for 
rubbish but then I am forced to recognise it as 
material for medication. We go on to the wards. 
Here the scene is painfully dramatic. On each 
double bed made of wood the patients are lying 
like dead bodies covered in dirt…they are our 
poor soldiers…It is a heartbreaking scene which 
has remained in my heart and mind without the 
need of  taking notes.”

Dr. Guglielmo Dothel, aged 35, taken from
 “1939-1945: Schiavi di Hitler in Renania e Vestfalia”, 

Hagen, 2003

“Fullen is the camp where those for whom 
there is no hope are sent. During the night 
180 suffering from tuberculosis arrive and one 
is already dead. It is like a scene from Dante’s 
Inferno. All those naked bodies without flesh 
that show the signs of suffering, those swollen 
bellies and feet, those wasted faces…the worst 
cases are loaded onto a cart wrapped in covers 
and taken to the railway.”

Ferruccio Francesco Frisone, aged 34 taken from 
Giovanni and Deborah Frisone “Dall’Albania al 

Lager di Fullen”2010

Many of my companions were taken to 
hospital. They were mostly those who worked 
in the mines and had had to suffer the worst 
conditions.
The companions from the mines  were in 
a desperate condition when they left. The 
privations, the heavy labour and malnutrition 
had reduced them to living  skeletons. Half of 
them never returned home.

Guido Boiardi, aged 20

One figure has remained impressed in my 
memory, that of Dr. Leandro Bonini. He was 
not only a doctor but also a father or a priest, 
always a friend. He represented all our sorrow, 
all our suffering, our hopes. Despite the many 
difficulties, with his professional ability and his 
tenacity he managed to construct two perhaps 
three rudimental but efficient machines for 
pneumathorax.

Giuseppe Biagini taken from 
Paride Piasenti “Il lungo...” op. cit.



Fino al 1/9/44 abbiamo avuto i militari che ci scortavano quando 
andavamo in miniera, poi ci dissero che eravamo internati civili
e non ci scortavano, ma eravamo comunque prigionieri.
Giuseppe Rufolo, anni 22

 ... Fu il salva vita. Stesso vitto, stesso 
lavoro, ma cambiarono condizioni 
sostanziali, non più sorveglianza armata sia 
nel campo che sul lavoro: campo aperto, 
liberi dopo il lavoro di entrare e uscire.
Ci arrangiammo, ci procurammo in diversi 
modi quel tanto per migliorare la nostra 
vita che, ripeto  nelle condizioni del primo 
anno, era ridotta al lumicino.  

Adrio Bizzarri, anni 19

 Da prigioniero a civile, da Berlino a Lipsia, in 
un’alternanza di speranza e di scoraggiamenti,
i mesi sono passati così davanti ai miei occhi e 
dentro nel cuore, una sola meta, un unico 
pensiero: il ritorno! Ma quando, quando avverrà 
questo? Non ho sofferto dunque ancora 
abbastanza?...
E ci sarà poi quel giorno? O sarà stato ogni 
sacrificio vano?

Carlo Barbero, anni 30 

 Nell'agosto 1944 avemmo il privilegio, dopo 
il lavoro, di poter uscire dall'area dello 
stabilimento, però le condizioni di nutrimento e 
lavoro non migliorarono... Avevamo uno speciale 
cartellino per rientrare.

Armando Stefani, anni 21

 Le SS ci chiesero forzatamente sotto 
minaccia la nostra firma di adesione per il 
passaggio dallo stato militare a quello civile, su 
promessa di miglioramenti nel lavoro, nel vitto 
e nella condizione di prigionia in genere.
Io personalmente, per diffidenza, rifiutai allora 
ed in seguito la mia adesione.

Aurelio Bernardi, anni 19

 L'unico lampo di umanità in questa 
desolazione fu un tecnico tedesco che abitava 
vicino al Lager.
A volte la domenica veniva a prendermi con un 
caro amico, ci portava a casa sua per tagliare la 
legna, ci dava da mangiare, ci confortava 
dicendo che tutto sarebbe presto finito, 
anch'egli aveva due figli dispersi in Russia. 
All'arrivo degli americani raccogliemmo le 
firme per testimoniare il suo buon 
comportamento con i prigionieri.

Emilio Fendoni, anni 26

 Una volta, sotto la neve andai a riparare il 
tetto di una casa. Il padrone mi diede una 
pagnotta da un chilo e mezzo, ma per strada un 
tedesco “civile” me lo rubò sostenendo che io lo 
avevo rubato.

Donato Bosica, anni 22

Il 20 luglio 1944 Hitler modifica lo status degli IMI 
che diventano lavoratori civili.  La decisione è  un atto 
politico che accredita Mussolini. Il governo italiano 
presenta l’accordo come soluzione del problema 
degli IMI, la cui sorte coinvolge milioni di familiari.
Lo stesso Sauckel è convinto della necessità di 
migliorare ai fini produttivi il loro trattamento, ma il 
cambio di status nella sostanza non migliora le 
condizioni dei prigionieri che si trovano a fare i conti, 
come la popolazione, dei sempre più pesanti proble-
mi di approvvigionamento alimentare conseguenti al 
tracollo della Germania nazista.
Solo un terzo dei militari accetta il provvedimento. 
Molti rifiutano per i maltrattamenti subiti, per la paura 
di essere nuovamente arruolati, per il timore di 
perdere i diritti economici in Patria. Dopo minacce e 
coercizioni, il passaggio di status viene sbrigativa-
mente imposto.
La Wehrmacht passa in consegna gli ex IMI alla 
polizia e dalle baracche viene tolto il filo spinato. Ai 
prigionieri vengono dati documenti personali e 
permessi di ingresso in fabbrica che devono raggiun-
gere autonomamente se vogliono mangiare.
Viene concessa una limitata libertà che li porta in 
contatto con la popolazione civile. 
Circa 100 mila internati esclusi dal cambio di status 
rimangono nei Lager sotto la giurisdizione delle SS.

Da IMI a
lavoratori civili

Propaganda tedesca sul cambio di status degli IMI da: “Storia fotografica 

della prigionia dei militari italiani in Germania”, Bollati Boringhieri, 2005 

Passaporto per lavoratori civili

Libretto di lavoro per lavoratori stranieri

Documento attestante il passaggio da IMI a lavoratore civile

On the 20th July 1944 Hitler modified the status of the 
IMI who thus became civilian workers. This decision was 
a political act to give credit to Mussolini. The Italian 
government saw this as a solution to the problem of 
the IMI whose fate involved that of millions of families.
Even Sauckel was convince that their treatment had 
to be improved for productive reasons . However the 
change in status did not really change the conditions 
of the prisoners. They, like the rest of  the population, 
had to come to terms with the ever diminishing supply 
of foodstuffs as a consequence of the collapse of nazi 
Germany.
Only one third of the military accepted this change of 
status. Many refused for the maltreatment received, 
for the fear of being called up again, for the fear of 
losing economic rights at home. After threats and 
coercion the change of status was quickly enforced.
The Wehrmacht handed the prisoners over to the police 
and the barbered wire around the huts was taken 
down. The prisoners were given personal documents 
and permission to enter the factories which they had 
to reach under their own steam if they wanted to be 
fed.
A limited freedom was allowed which brought them 
into contact with the civilian population.
About 100,000 prisoners were excluded from the 
change of status and had to remain in the camps  
under the control of the SS. 

From IMI to 
civilian worker
Up until 1st September 1944 it was the military who accompanied us to the 
mines, then it was decided that we were civilian prisoners and we were no 
longer accompanied but we were however prisoners.
Giuseppe Rufolo, aged 22

Work book for foreign workers

Document certifying the transition from IMI to civilian workerPassport for civilian workers

German propaganda on the change of status of IMI from: “Storia 
fotografica della prigionia dei militari italiani in Germania”, 
Bollati Boringhieri, 2005

It was a life saver, The life was the same, the 
work was the same, but the conditions changed 
greatly. We no longer had an armed guard either 
in the camp or at work. The camp was open and 
we were free to come and go after work. We 
made the best of things, we managed to acquire 
in different ways what was necessary to make 
life better which in the conditions of the first 
year had been reduced to a shadow.

Adrio Bizzarri, aged 19

From prisoner to civilian, from Berlin to Leipzig 
with hope and depression alternating. Months 
passed in this way before my eyes and in my 
heart, only one desire, one thought, to return 
home! “But when, when will this happen? 
Haven’t I suffered enough yet?
And will that day come? Or will all my sacrifices 
be in vane?”

Carlo Barbero, aged 30

Once I went to repair a roof of a house in the 
snow. The house owner gave me a loaf of a kilo 
and a half but on the way back a German civilian 
took it from me accusing me of having stolen it.

Donato Bosica, aged 22

The only ray of humanity in this desolation was 
a German technician who lived near the camp.
Sometimes on Sundays, with a close friend he 
came to pick us up and took us to his house 
to cut wood. He gave us something to eat and 
comforted us saying it would soon be over. 
He had two sons missing in Russia too. When 
the Americans arrived we collected signatures 
to testify his good behaviour towards the 
prisoners.

Emilio Fendoni, aged 26

In August 1944 we had the privilege of being 
able to go out into the area around the factory 
after work. However the conditions of work and 
the food given us did not improve… We had a 
special card for re-entry.

Armando Stefani, aged 21

The SS forced  us to sign under threats that we 
agreed to the change from being considered 
military to being civilians in exchange for 
an improvement in the conditions of life, of 
work and the conditions of being prisoners in 
general. Out of distrust I refused to sign then 
and later.

Aurelio Bernardi, aged 19



Ogni mattina i cadaveri venivano adagiati sopra un basso carretto 
agricolo, trascinato da un internato. Legati con corde, qualche rara 
volta coperti con un panno, erano portati al forno crematorio.
Don Giuseppe Elli, 69 anni, deportato politico, da: “Mia prigionia...”, op. cit.

I deportati 
politici nei KZ

A causa di una fuga mi hanno mandato al 
campo di sterminio di Dachau.
Prestavo servizio nella compagnia di 
disciplina ai guardati speciali.
Vi giunsi a fine dicembre del 1944.
Il mio lavoro era scavare fosse comuni, 
trasportare cadaveri, spogliare i morti, 
pulizia del campo, prelevare i morti dai 
luoghi di sperimentazione e lavorare ai forni 
crematori.
Quanti morti mai nessuno lo saprà.

Carletto Borin, anni 19,  IMI 

Dopo diversi passaggi in varie prigioni 
italiane, con i miei compagni fui portato in 
Germania nel Lager di Mauthausen.
Lì cominciò la mia odissea. 
Uno dei compiti più crudeli fu quello di 
scavare delle fosse tanto capienti da poter 
contenere circa 200 prigionieri, in maggior 
parte ebrei deceduti per maltrattamenti. 
Molti di essi davano ancora segni di vita 
chiedendo disperatamente dell'acqua: queste 
erano scene strazianti che ogni mattina si 
presentavano ai nostri occhi.
La sorveglianza delle SS era così costante, 
tanto che ad ogni nostro rifiuto di svolgere i 
loro ordini tanto disumani, seguivano 
pesanti percosse.

Luigi  Maglio, anni 20, renitente Rsi

Il 6 marzo 1944 appena entrata in fabbrica c'era 
tutta un'atmosfera completamente diversa da 
quella che era il lavoro. Giravano dei manifestini 
e si invitava a fare questo sciopero.
Nessuno più lavorava, venne la direzione, 
qualcuno chiamò la polizia. Venne il questore 
Pozzoli con dei fascisti.
Quando uscimmo a mezzogiorno tutti i cancelli 
erano chiusi e la maestranza ferma. Pozzoli 
chiamò 4 uomini e 2 donne e affermò  che 
sarebbero state mandate  a lavorare in Germania.
Io mi trovai davanti al questore e difesi  i 
miei compagni facendogli notare che se tutti 
avevamo aderito allo sciopero era perché lo 
sentivamo e quindi non era possibile che 
colpivano solo queste persone, quando invece 
lui poteva colpire tutti.
Bisognava che arrestasse tutti!
Naturalmente questa era una cosa impossibile, 
e io giocavo proprio su queste parole...

Ines Figini, anni 21, deportata politica 
videointervista Valter Merazzi

Secondo le più recenti ricerche quasi 24 mila uomini 
e donne, in gran parte antifascisti di diversa fede 
politica e religiosa, partigiani, fiancheggiatori della 
Resistenza e civili coinvolti nei rastrellamenti di 
tedeschi e fascisti di Salò sono deportati dall’Italia 
come nemici della Germania, consegnati alle SS e 
rinchiusi nei Konzentrationslager (KZ) (KL) di Dachau, 
Mauthausen, Buchenwald, Flossenburg, Auschwitz. 
Anche 779 IMI e 170 lavoratori civili, già in Germania 
vengono destinati a questi Lager di annientamento 
attraverso il lavoro.
Ridotti nella condizione di schiavi, marchiati nel fisico 
e nello spirito, oltre diecimila moriranno per la 
violenza del trattamento, lo sfruttamento estremo 
nelle cave e miniere delle SS e nella industria bellica.
Nei KZ chi non è in grado di lavorare viene abbando-
nato all’inedia fino alla morte o brutalmente ucciso.
Bambini, anziani e infermi deportati dall’Italia con la 
sola colpa di essere ebrei vengono selezionati perché 
non utili al lavoro, ed immediatamente eliminati nelle 
le camere a gas al loro arrivo ad Auschwitz Birkenau.
Solo 837 su 6836 sopravviveranno all’orrore.

Gruppo di deportati a Buchenwald

Ingresso del Lager di Auschwitz 1

Lagermark di un sottocampo di Buchenwald Tessera della I.G. Farbenindustrie, Auschwitz

According to the latest researches almost 24.000.000 
men and women, for the most part antifascist of 
various political leanings and religions, partisans, 
supporters of the Resistance and civilians who had 
been arbitrarily captured by the Germans and the 
fascists of Salò were deported from Italy as enemies 
of Germany, and handed over to the SS. They were 
imprisoned in the Konzentrationslager (KZ) KL) of 
Dachau, Mauthausen, Buchenwald, Flossenburg and 
Auschwitz.
Also 779 IMI and 170 civilian workers were sent to these 
camps where many died from the hard and inhumane 
work.
Reduced to slavery, marked by physical and mental 
suffering, more than 10,000 died from the violence 
suffered, the extreme exploitation in the quarries 
and mines of the SS and working for the production 
of weapons.
In the KZ those too weak to work were left to starve to 
death or were brutally killed.
Children, old people and the sick, only guilty of being 
Jewish, were deported from Italy and were immediately 
sent to the gas chambers of Auschwitz and Birkenau on 
arrival as they were not fit to work.
Only 837 out of 6836 survived the horror

Political deportees 
in the KZ
Every morning the corpses were laid on a low farm cart 
pulled by one of the prisoners. Tied by a rope rarely covered by a cloth, 
they were taken to the  crematory ovens.
Don Giuseppe Elli, aged 69, political depotee, taken from “Mia prigionia…”  op.cit.

Group of deportees to Buchenwald

Entrance to the Auschwitz concentration camp 1

Lagermark of a Buchenwald sub-camp Card of the I.G. Farbenindustrie, Auschwitz

On 6th March 1944 when I entered the factory 
the atmosphere was completely different to the 
usual. Leaflets were being passed around and 
they asked us to take part in a strike.
Everybody stopped work. The management 
came in and somebody called the police. The 
police chief named Pozzoli came accompanied 
by some fascists.
When we came out at midday all the gates 
were closed and the workmen blocked. Pozzoli 
called 4 men and 2 women and told them 
that they would be sent to work in Germany. 
I found myself in front of the chief of police 
and I defended my companions and made him 
understand that if everyone had gone on strike 
it was because we all wanted to and it wasn’t 
right to put the blame only on these people 
when he could punish everybody.
He had to arrest us all.
Naturally this was impossible, and I played on 
this.

Ines Figini, aged 21, political depotee, 
video interview with Valter Merazzi

After passing through various Italian prisons, 
I and my companions were sent to the camp 
of Mauthausen in Germany. There my odyssey 
started. One of the cruellest tasks was that 
of digging a grave large enough to take about 
200 prisoners, mostly Jews who had died from 
maltreatment. Many of them still gave signs of 
life desperately asking for water. These were 
heartbreaking scenes which we saw before our 
eyes every morning. The surveillance by the SS 
was so constant than every time we refused 
these inhumane tasks there were severe 
punishments.

Luigi Maglio, aged 20, absent at call up RSI

Because of an escape I was sent to the death 
camp of Dachau. I took part in the disciplinary 
campaign of the special guards. I arrived there 
at the end of December 1944. My job was to dig 
communal graves, transport corpses, undress 
the dead, clean the camp, take the bodies from 
the places where experiments were carried out 
and work in the crematory ovens.
How many died nobody will ever know.

Carletto Borin, aged 19, IMI



Le fabbriche 
della morte

Verso il 30 settembre sono arrivato in un 
campo di concentramento e dopo 2 giorni 
sono stato trasferito al lager Dora.
I deportati erano sprovvisti di documenti 
perché eravamo fuori dal mondo dei viventi.
Il mio lavoro nel lager Dora fu lavoro forzato 
da schiavi, chiuso per 6 mesi senza mai 
uscire fuori.
Lavoro, mangiare, dormire e fare i propri 
bisogni sempre dentro il tunnel dell'Inferno 
del Dora. 

Giuseppe Algeri, anni 19,  IMI

 Al campo Dora il mio compito consisteva 
nella saldatura a punto delle V1 e V2. 
Noi italiani eravamo alloggiati al blocco 18.
Nel primo pomeriggio di ogni giorno ci 
radunavano tutti nel piazzale e si assisteva 
all'impiccagione di chi aveva, secondo loro, 
trasgredito o commesso qualcosa.

Giuseppe Zanatta, anni 21, IMI

 A  Kahla c'erano gli schiavi, quelli che 
erano mandati al macello.
Lì c'era di morire e basta.
Era un campo di punizione, non so che era; 
era un campo di lavoro forzato, perché le S.S. 
non ti lasciavano in pace: venivano la sera… 
arrivavi dal lavoro e non facevi a tempo a 
prendere quel poco di brodo e già arrivava il 
contrappello.
 Peppino Camelliti, anni 19, IMI 

 La mattina eravamo schierati in un 
piazzale; 95 ditte che lavoravano a Kahla 
prendevano chi serviva. Hanno fatto i 
miliardi; io ho svolto tutti i lavori. Ci 
sorvegliavano le SS.
Non c'era un prete, non un medico, nessuna 
assistenza.
Non avevamo piastrine di riconoscimento; 
chi moriva non lasciava nessuna traccia e 
per lui non c'era neanche una croce. 

Balilla Bolognesi, anni 23, deportato civile

La Pirelli Bicocca di Milano partecipa allo 
sciopero del 23 novembre 1944.
Compatti tutti aderiscono. Arriva un reparto 
comandato da Saeveke che 
indiscriminatamente individua 181 operai e 
2 impiegati. Vengono portati nel carcere di 
San Vittore. 17 di loro saranno rilasciati per 
inidoneità fisica, gli altri costretti a firmare 
un contratto d'ingaggio per essere inviati in 
Germania come lavoratori volontari. 
Francesco Gervasoni era uno di quei 181 
operai.
Il 7 dicembre arrivò a Kahla, fu assegnato al 
lager 7, definito poi "lager della morte" dagli 
stessi tedeschi. Sopravvisse in schiavitù ai 
lavori forzati con poco cibo, grande freddo, 
pidocchi e botte. 
Il 27 febbraio 1945 i compagni della baracca 
lo trovarono morto nella sua branda. 

Memoria di Bruno, figlio di Francesco Gervasoni,
anni 40, deportato politico, deceduto a Kahla

Per evitare i bombardamenti alleati le armi segrete 
tedesche vengono prodotte in fabbriche sotterranee. 
Nel campo di concentramento di Dora Mittelbau nei 
pressi di Nordhausen 60 mila schiavi sono costretti 
dalle SS a lavorare in condizioni bestiali nelle viscere 
della montagna dove si costruiscono i missili V1 e V2.
Anche alcune migliaia di deportati politici italiani ed 
IMI passano da questo inferno dove trovano la morte 
circa 20 mila lavoratori forzati.
Sempre in Turingia, la Reimahg di Hermann Goering 
assembla nelle gallerie del monte Walpesberg il 
Messerschmitt 262, un apparecchio a reazione in 
grado di cambiare le sorti della guerra aerea.
15 mila deportati, fra i quali 3.000 italiani, in gran 
parte civili, sono impiegati nella costruzione dei Lager 
di Kahla, delle strade, dei bunker e nell'ampliamento 
delle gallerie. 
L’intensità dello sfruttamento e le condizioni di 
prigionia determinano tassi altissimi di mortalità tra i 
deportati costretti a costruire una pista di decollo 
sulla cima disboscata del monte, servita da una 
cremagliera.

Nel campo erano morti tanti italiani. Parlavi la sera a uno, al mattino 
era cadavere. Non facevamo neanche più caso a queste cose.
Dante Cabrele, anni 17, deportato a Dora, da:
Ricciotti Lazzero, “Gli schiavi di Hitler”, Mondadori, 1996

Uno dei numerosi ingressi della fabbrica bunker di Kahla

Ausweis della ditta REIMAHG a Kahla

Un Me262 decolla dalla fabbrica di Kahla                              

Disegno di Emilio Matticari

To avoid allied bombing,  German secret weapons 
were produced in underground factories. In 
the concentration camp of Dora Mittlebau near 
Nordhausen, 60,000 slaves were made to work in 
terrible conditions  in the centre of the mountain by 
the SS, in the construction of the V1 and V2 missiles. 
Thousands of IMI and Italian political prisoners passed 
through this hell where about 20,000 forced to work 
here died.
Also in Turingia, in the tunnels of Mount. Walpesberg, 
in the Reimahg of Hermann Goering, the Messerschmitt 
262, a jet plane destined to change air war fare, was 
assembled.
15,000 deportees among them 3,000 Italians, mostly 
civilians, were used for construction work at the camp 
of Kahla building roads, bunkers and enlarging the 
tunnels.
The intensity of the exploitation and the condition 
of the prisoners were the cause of the high mortality 
rate, among those forced to construct a runway on the 
top of a deforested mountain, served by a rack and 
pinion railway. 

The factories of death
Many Italians died in the camps. You could be talking to somebody 
in the evening who would be a corpse in the morning. 
We no longer noticed these things.
Dante Cabrele, aged 17, deported to Dora, 
taken from Ricciotti Lazzero, “Gli schiavi di Hitler” Mondadori, 1996

One of the many entrances to the Kahla bunker factory

Ausweis of the REIMAHG company in Kahla

A Me262 takes off from the Kahla factory

Drawing by Emilio Matticari

The Pirelli at Bicocca Milan took part in the 
strike on 23rd  November 1944.
As one man, everyone took part. The 
commanding division of Saeveke arrived and 
indiscriminately took out 181 workers and 2 
clerks. They were taken to San Vittore prison. Of 
these 17 were then released because physically 
unfit, the others were forced to sign a contract 
of work to be sent to Germany as voluntary 
workers. Francesco Gervasoni was one of the 
181 workers.
On 7th December he arrived at Kahla and was 
assigned to hut 7 later known as the camp of 
death by the Germans themselves. He survived 
the slavery of the forced labour, with little food, 
the extreme cold, fleas and beating.
On 27th  February 1945 his companions in the 
hut found him dead on the camp bed.

Memories of Bruno son of Francesco Gervasoni, 
aged 40, political depotee who died at Kahla

At Kahla  there were slaves who were worked 
to death. In that place there was only death. It 
was a camp for punishment of any type, it was 
a camp of forced labour because the SS didn’t 
leave you in peace: Evening would come…you 
came back from work and you didn’t even have 
time to drink that little amount of broth they 
gave you and there was a second roll call.

Peppino Camelliti, aged 19, IMI

In the morning we were lined up in the courtyard. 
The 95 companies which existed in Kahla came 
and took who they needed. They made millions, 
I did all the work. We were watched over by the 
SS.
There wasn’t a priest, nor a doctor, no 
assistance.
We didn’t have recognition disks Who died 
did so without leaving trace and for him there 
wasn’t even a cross.

Balilla Bolognesi, aged 23, deportato civile

At camp Dora I was employed in soldering 
on the V1 and V2. We Italians were housed in 
block 18. Every day in the early afternoon we 
were gathered in the courtyard and we had to 
watch the hanging of who, in their opinion, had 
transgressed or done something.

Giuseppe Zanatta, aged 21, IMI

About 30th September I arrived at a 
concentration camp and after 2 days I was 
transferred to camp Dora. 
Those who had been deported didn’t have 
documents on them because we were outside 
the world of the living. 
My work in camp Dora was slavery, closed in for 
6 months without ever going out. 
Working, eating, sleeping, satisfying our 
physiological needs, all the time inside the 
tunnel of Hell of Dora.

Giuseppe Algeri, aged 19, IMI



Avevo il compito dell’assistenza religiosa a ben 20 campi di lavoro, 
situati nelle vicinanze di Hagen. Pochissime volte però mi era concesso 
di visitarli, in molti anzi non vi potei mai mettere piede.
Don Giuseppe Barbero, cappellano militare, da: “La Croce...”, op. cit.

Nella desolazione degli Oflag, la fede religiosa e la 
presenza dei cappellani militari deportati corroborano 
lo spirito di sopravvivenza e sostengono la volontà di 
Resistenza di molti ufficiali. 
La truppa non gode neppure di questa assistenza 
spirituale, perché ai sacerdoti è concesso di visitare 
solo pochi Stalag.
I cappellani condividono lo stesso trattamento 
riservato ai prigionieri, le miserrrime condizioni di 
vita, la fame e le angherie. Sono testimoni della 
vastità della tragedia che riguarda i deportati politici 
e razziali di ogni nazione.
Per l'influenza che possono esercitare sui militari di 
truppa subiscono forti pressioni da parte dei fascisti, 
perché aderiscano all'arruolamento nelle forze 
armate della repubblica di Salò. Sospetti ai tedeschi, 
che ostacolano i rapporti con i prigionieri e chiedono 
di conoscere preventivamente i testi delle prediche, 
vengono considerati sobillatori.
L'opera dei cappellani verso gli ammalati e i 
moribondi, di cui raccolgono gli ultimi messaggi per 
le famiglie, proseguirà in Germania anche dopo la 
fine della guerra. Saranno particolarmente attivi 
nell'organizzazione del rimpatrio degli italiani.
Sacerdoti deportati dall'Italia come “politici” vengono 
rinchiusi nei KZ sorvegliati dalle SS. 

 A Dachau la Santa Comunione veniva 
distribuita proprio come ai primi tempi della 
Chiesa. I Sacerdoti, vestiti da borghesi, 
avevano posto, nascostamente, il Santissimo 
Sacramento all’interno di brutte scatolette da 
lucido. Veniva così somministrata ... pure ai 
morenti nel “Revier” ospedale.  

Don Giuseppe Elli, anni 69, deportato politico, da: 
“Mia prigionia mio internamento”, 1946

 Una sentinella mi accompagnava in 
queste visite, ed era armata di fucile con 
pallottola in canna e baionetta innestata, 
come se fossi un resto di galera. Proibito 
severamente camminare sui marciapiedi (i 
cani devono camminare in mezzo alla strada) 
eravamo soggetti sovente al motteggio e al 
disprezzo dei supercivili Tedeschi, che 
sputavano per terra al nostro passaggio.

Don Giuseppe Barbero, cappellano militare, da: 
“La Croce...”, op. cit.

 La fede aveva unificato gli spiriti e li aveva 
elevati oltre quel mondo di odio e di violenza 
che i persecutori avevano instaurato.
E' stata, in certe ore, l'unica espressione 
umana della vita annientata di questi 
deportati, l'unica possibilità di recuperare la 
propria umanità nella contesa sopravvivenza 
di alcuni valori eterni della vita, quando tutti 
gli altri valori erano spenti.

Padre Giannantonio Agosti, cappellano, da:
“Uomini e tedeschi: scritti e disegni di deportati”, 

Casa di Arosio, 1947

 … Ho dovuto decidermi di andare al 
cimitero per vedere i miei compagni di 
ventura poco prima di me sepolti, ... 40 cm di 
terra addosso non sono molti. Sotto, c'è 
l'acqua della torbiera. Così ti lavi, finalmente!
Il sacco di carta che ti avvolge serve per 
nascondere, ai morenti rimasti nel lager ed 
ai becchini, le deliziose aperture che ti 
hanno fatto nel cuore i topi.

Padre Ettore Accorsi, cappellano militare, da: 
“Fullen il campo...”, op.cit.

 Dire Don Pasa è dire per mille e mille 
uno, uno spiraglio di sereno fra nubi 
opprimenti, una luce di speranza in una 
cupa disperazione, una certezza di fede in 
tanto freddo d’incertezze e di dubbi.

Giuseppe Lazzati, anni 34, Ten. cpl., da: 
Don L. Pasa, “Tappe di un calvario”, Vicenza, 1947

I cappellani
nei Lager

Fullen, disegno di Ferruccio Frisone, da: “Dall’Albania...”, op. cit.

Cappellani militari di varie nazinalità nel Lager di Fallingbostel

Disegno di Gino Spalmach, da “La Resistenza...”, op. cit.

Cappella del campo di Sandbostel.

Amid the desolation of the Oflag, religious faith and 
the presence of a military chaplain who had also been 
deported, helped to raise the spirit of survival and the 
will to resist of many officers. The simple soldiers did 
not have even this spiritual assistance because there 
were only few Stalag which the chaplains were allowed 
to visit. The chaplains shared the same treatment as 
the prisoners, the same miserable conditions of life, 
hunger and anguish. The are the witnesses of how 
great the tragedy was of the prisoners of every nation, 
there for political or racial reasons.
They were under pressure from the fascists to join 
the army of the Republic of Salò because of the 
influence they had on the troops. They were under 
suspicion from the Germans who  tried to stop them 
having contact with the prisoners and wanted to know 
beforehand the contents of the sermons and they were 
considered instigators.
The work of the chaplains among the sick and the 
dying, from whom they received the last messages 
for their families, continued even after the end of the 
war. They were particularly active in organising the 
repatriation of the Italians.
The priest who were deported because they were 
considered “political” were imprisoned in KZ camps 
and guarded by the SS.

Military chaplains 
in the lager
I had the task of giving religious assistance in as many as 20 work camps 
situated near Hagen. However I was rarely allowed to visit them, 
in fact in many I never set foot.
Don Giuseppe Barbero, military chaplain taken from “La Croce…”op. cit.

Drawing by Gino Spalmach, taken from “La Resistenza...”, op. cit

Fullen, drawing by di Ferruccio Frisone, taken from: 
“Dall’Albania...”, op. cit.

Military chaplains of various nationalities in the Fallingbostel Lager

Sandbostel camp chapel.

Faith had unified the spirits and had carried 
them above that world of hate and violence 
which our persecutors had created. It was at 
certain moments the only human expression 
in the  wrecked lives of the prisoners, the only 
possibility of recovering ones own humanity in 
the context of certain universal values which 
eternally survive  in life when all other values 
have been extinguished.

Father Giannantonio Agosti, aged 58 chaplain, 
taken from “Uomini e Tedeschi: scritti e disegni di 

deportati” Casa di Arosio, 1947

To say the name Don Pasa for a million and a 
million and one is like a gleam of light among 
the oppressive clouds, a light of hope in the 
dark desperation, a certainty of faith among so 
much cold uncertainty and doubts.

Giuseppe Lazzati, aged 34 Officer, taken from 
Don L. Pasa “Tappe di un calvario” Vicenza 1947

I had to force myself to go to the cemetery 
to see those who had recently been my 
companions before they were buried …40 
centimetres of soil on top of them is not 
much. Underneath was the water from the 
peat bog. “So you can finally wash yourselves. 
The paper sacks that cover you can hide the 
holes the rats have made in your hearts from 
the sight of the dying still in the camp and the 
gravediggers.”

Father Ettore Accorsi, aged 34,  military chaplain, 
taken from “Fullen, il campo…” op.cit.

At Dachau  the Holy Communion was 
distributed just like in the times of the early 
church. The priests in civilian clothes had 
hidden the Holy Sacraments in ugly tins for 
wax polish. So it was administered…even to 
the dying in “Revier” hospital.

Don Giuseppe Elli, aged 69, political depotee 
Taken from “Mia prigionia mio internamento.” 1946

A sentinel was always with me in these visits 
and he was armed with a gun ready to shoot 
and a bayonet already in place as if I were  a 
criminal. 
It was forbidden to walk on the pavements 
(dogs must walk in the road) we were often 
subjected to abuse and scorn by the super 
polite Germans, who spit on the ground 
as we passed.

Don Giuseppe Barbero, aged 28, military chaplain, 
taken from “La croce…” op.cit.



Dal giorno che iniziai a lavorare, essendoci il segreto militare, mi
impedirono di ritornare in Italia, anche quando mi sarebbero spettati 
cinque giorni di permesso per la morte di mia mamma e mio fratello 
Fanny Tebai, anni 19

I lavoratori
volontari

 Partii per la Germania come volontaria, 
arrivai il 2 settembre 1944 e subito mi 
trasferirono al lager di Muldenstein dove 
immediatamente mi avviarono al lavoro, 
addetta alla costruzione di pezzi per i 
missili-bombe V1-V2 su tornio. 
Qui, dormimmo nelle baracche in stanzette a 
sei cuccette, lavorammo vestiti con i nostri 
abiti, e a tutte noi donne del lager non 
vennero più le mestruazioni, credo che 
aggiungessero dei medicinali nel cibo.

Fanny Tebai, anni 19

 Nel giugno 1943, insieme a mia sorella 
Maria e a mio fratello Olindo, sono partita 
per recarmi in Germania, essendo in 
possesso di regolare contratto di lavoro della 
durata di sei mesi.
Ho prestato lavoro presso l'azienda agricola 
Kreker in località Daberkow, prov. di Demmin.
Sono stata normalmente retribuita fino alla 
data del 30 settembre '43; dopo tale giorno e 
fino al giorno della liberazione da parte delle 
truppe russe, 30 aprile 1945, ho svolto lavoro 
coatto senza retribuzione, sempre presso la 
stessa azienda agricola.

Giovanna Cesaro, anni 18 

 Sono partito nel 1944 all'età di 14 anni 
con un reparto di giovani delle Fiamme 
Bianche (penso fossimo un centinaio) per 
un periodo di addestramento in Germania. 
Appena arrivammo ci fecero alloggiare in 
un teatro del paese il quale già ospitava dei 
prigionieri italiani.
Il giorno dopo essere arrivati i tedeschi ci 
disarmarono ed al posto del fucile ci 
diedero picco e pala e ci mandarono 
insieme ad altri prigionieri a costruire 
baracche nel bosco che era a circa due 
chilometri dal paese.

Rino Granozio, anni 14

 Nel campo di Gelsenkirchen vi sono 
anche lavoratori italiani civili, probabilmente 
quelli andati in Germania dopo la 
costituzione dell'asse Roma-Berlino. Anche 
loro abitano nelle baracche, però sono liberi 
di andare e venire. Non si fanno riconoscere, 
non avvicinano gli italiani, non parlano in 
italiano però i prigionieri sanno chi sono.

Mario Antonio Caccialanza, anni 19

Dopo l’8 settembre 1943 la vendetta tedesca contro 
i “traditori” italiani colpisce anche i lavoratori giunti 
volontariamente in Germania (a seguito degli accordi 
politico – economici tra i due paesi della fine degli 
anni Trenta.), ai quali viene impedito il rimpatrio. Il 
Reich non può privarsi delle braccia necessarie a far 
funzionare l’economia di guerra.
Circondati dal disprezzo tedesco i “Gastarbeiter” si 
ritrovano presto a condividere la condizione sociale 
dei deportati civili, dai quali li separano una distanza 
ideologica, ma modesti privilegi, finendo per essere 
anch’essi vittime dell’incuria, dell’arbitrio e del 
razzismo.
La politica d’occupazione in Italia si orienta verso lo 
sfruttamento locale dell’apparato industriale e della 
manodopera e nello stesso tempo viene ripresa una 
intensa campagna di propaganda per il lavoro 
volontario in Germania.
Il suo sostanziale fallimento porta all’impiego di 
strumenti sempre più coercitivi e alla deportazione 
dei civili che prosegue come uno stillicidio fino alla 
fine del 1944.

Partenza di lavoratori volontari per la Germania

Davanti alle baracche dei Lager

Manifesto di propaganda per il lavoro volontario in Germania Manifestini tedeschi per il lavoro volontario e dell'Organizzazione Todt

After 8th September 1943 the desire for revenge against 
the Italian “traitors” by the Germans was extended 
to those Italians who had agreed to go voluntary to 
Germany to work (this following the political economic 
agreements between the two countries at the end of 
the ‘30s). These were refused permission to repatriate. 
The Reich could not allow itself to lose the work force 
which was necessary for the war economy.
Surrounded by the contempt of the Germans  the 
“Gastarbeiter” soon found themselves having to share 
the same social conditions as the deported civilians 
with whom they were ideologically separate. They lost 
their privileges and become victims of negligence, 
absolute power and racism.
The policy of the occupation of Italy was to exploit the 
local industries and work force and at the same time 
there was an intense propaganda of recruitment of 
volunteer workers to go to Germany.
The failure of this  caused the use of methods which 
were increasingly coercive. And to the deportation of 
civilians, the flow of which continued until the end of 
1944.

Voluntary workers
From the day I started working, for the fact that it concerned military secrets,
I was not allowed to return to Italy, even when it was my right to do this, 
such as the five days for the death of my mother and my brother.
Fanny Tebai, aged 19

Departure of voluntary workers for Germany

In front of the barracks of the camps

Propaganda poster for voluntary work in Germany German Manifestos for Voluntary Work
and the Todt Organization

I left for Germany as a volunteer, I arrived the 
2nd September 1944 and I was transferred to the 
camp at Muldenstein where I was put to work 
on a lathe immediately for the construction of 
pieces for the missile bombs V1 and V2. Here 
we slept in huts in rooms with six bunks, we 
work wearing our own clothes, and none of we 
women had menstruation owing I think to some 
medication they put in the food.

Fanny Tebai, aged 19

“In the camp of Gelsenkirchen there are also 
civilian Italians working, probably those who 
went to Germany after the Rome-Berlin axis 
was established. They too live in the huts but 
they are free to come and go. They don’t make  
themselves known, they don’t come near the 
other Italians, they don’t speak Italian but the 
prisoners know who they are.”

Mario Antonio Caccialanza, aged 19

I left in 1944 when I was 14 years old with a 
division of young people from the “Fiamme 
Bianche” (I think there were about 100 of us) for 
a period of training in Germany. As soon as we 
arrived they made us stay in the theatre of the 
town which already housed Italian prisoners.
The day after we arrived, the Germans took 
away our arms and in place of a gun they gave 
us a pick and shovel and sent us along with the 
other prisoners to construct huts in the wood 
which was about 2 kilometres from the town.

Rino Granozio, aged 14

In June 1943 together with my sister Maria and 
my brother Olindo we left to go to Germany as 
we had a regular work contract for six months. 
I worked at the Kreker farm in a place called 
Daberkow in the province of Demmin. 
I was paid regularly until 30th September 1943. 
From that day on until we were liberated by the 
Russian troops on 30th April 1945 
I was forced to work without pay at the same 
farm.

Giovanna Cesaro, aged 18



I civili rastrellati 
e precettati in Italia
Dipendente della Breda di Sesto S. Giovanni fui esentato dal servizio 
militare. Verso febbraio 1944, le autorità tedesche e fasciste chiusero la 
fabbrica e precettavano le maestranze per la Germania.
Antonio Colombo, anni 21

 Mio padre fu catturato durante il 
rastrellamento del luglio 1944  mentre 
tagliava l'erba nel nostro terreno sotto casa. 
Fu rinchiuso nella prigione di Bardi tre 
giorni, trasferito con autocarro a Verona e 
spedito per treno in un vagone sigillato 
insieme a tanti altri per la Germania.

Maria Teresa, figlia di Giovanni Assirati, anni 38

 Il 9 settembre1943 sono scappato a casa 
facendo vita sbandata, dormendo nelle 
cascine e nei solai perché le case dei paesi 
venivano spesso setacciate da carabinieri e 
soldati della Repubblica di Salò.
In data 8.3.1944 mi sono presentato alla Rsi 
perché chi non si presentava poteva essere 
fucilato (era l'ultimo bando) Ci hanno 
caricato su vagoni piombati con destinazione 
Aidebreck, ai confini con la Polonia.

Luigi Pagani, anni 19

 Avevo 12 anni. Mia madre venne assunta 
alla Siemens in Italia e trasferita in 
Germania, mi portò con lei. Arrivati a 
Norimberga fummo internati al lager per 
donne di Carolinenstrasse.
Dopo pochi giorni mi trasferirono nel campo 
per militari italiani di Sud Friedhof e dopo, a 
causa di bombardamento aereo, nel campo 
lager di Sport Platz. Ogni mattina tutti i 
componenti del campo si recavano a piedi 
alla fabbrica Siemens. Ricordo i 
bombardamenti di giorno e di notte. In 
fabbrica non ci era permesso di andare nei 
rifugi, solo i tedeschi potevano accedervi.. 

Giuseppe B., anni 12

 La prima settimana di maggio 1944,  ho 
preso il treno per recarmi al lavoro. Nella 
carrozza eravamo circa una ventina di 
persone, quando alcuni passeggeri gettarono 
dei rifiuti all'indirizzo di fascisti intenti 
all'addestramento. Ci hanno fatto scendere e 
portati alla caserma, trattenendoci per 4 o 5 
giorni. Ci hanno trasferiti al carcere S. 
Vittore di Milano e infine caricati su carrozze 
bestiame, destinazione la Germania. 

Leonardo Ballerini, anni 16

 Abbiamo ricevuto un ordine scritto di 
presentarci presso la Questura di Sondrio 
per essere inviate a lavorare in Germania. 
Fuggimmo presso una famiglia di 
conoscenti. Non essendoci presentate, la 
polizia dichiarò che se non avessimo 
rispettato quanto prescritto avrebbero 
imprigionato il padre di Enrica e la madre di 
Ernestina. Rientrammo a Sondrio e così, nel 
marzo 1944, fummo spedite in Germania.

Ernestina Gilardi, anni 20

In Italia decine di migliaia di civili vengono 
obbligati a prestare servizio per la Wehrmacht e la 
Todt per la costruzione delle opere di difesa.
La caccia agli schiavi (come la definiscono gli 
stessi tedeschi) e la minaccia di deportazione, 
provocano la reazione popolare a Napoli e 
favoriscono le formazioni partigiane che già 
raccolgono i renitenti alla leva della repubblica di 
Salò nel centro-nord.
L’apparato militare tedesco, fortemente impegna-
to dall’offensiva alleata, non è in grado di attuare 
il progetto del plenipotenziario per la manodopera 
Fritz Sauckel che prevede di deportare un milione 
e mezzo di italiani per soddisfare l’insaziabile 
richiesta di lavoratori.
  Con il fattivo aiuto della Repubblica Sociale, 
attraverso precettazioni di contingenti operai, 
retate nelle città, rastrellamenti nelle zone del 
fronte e nel corso di azioni antipartigiane, vengono 
così deportati dai tedeschi fra i 70 e i 100.000 
civili italiani.
A Roma quasi un migliaio di uomini dai sedici ai 
sessant’anni sono arrestati nel quartiere del 
Quadraro, considerato un “nido di vespe”, covo di 
partigiani e renitenti alla leva.
Condotti nel campo di Fossoli sono costretti a 
firmare un contratto di ingaggio quali “lavoratori 
volontari” e trasferiti forzatamente nel Reich.

Avviso tedesco contro gli inadempienti al servizio obbligatorio 

di lavoro. Napoli, settembre 1943

Ausweis della ditta Otto Schickert Werke, Rhumspringe

Chiamata al servizio di lavoro

Ausweis della ditta Siemens-Schuckertwerke A.G., Norimberga

Ricevuta di ingaggio per la chiamata obbligatoria al lavoro

In Italy tens of millions of civilians were obliged to work 
for the Wehrmacht and the Todt in the construction of 
instruments of defence.
Hunting for slaves (as it was called by the Germans 
themselves) and the threat of deportation caused a 
popular revolt in Naples and enlarged the number of 
groups of partisans who were already welcoming all 
those objectors to recruitment of the Republic of Salò, 
in the centre and north of Italy .
The German military organisation was involved in 
fighting the allied offence and was not able to put into 
action the project of Fritz Sauckel for the full use of 
the work force which had foreseen the deportation of 
a million and a half Italians to satisfy the insatiable 
request for workers in Germany. 
With the help of the Republic of Salò, by calling 
up contingent workers, indiscriminate capture and 
manhunt in the cities and in the areas of the front 
and anti partisan action, 100,000 civilian Italians were 
deported by the Germans.
In Rome almost 1,000 men between the ages of 16 and 
60 were arrested in the district of Quadraro considered 
to be a nest of partisan and objectors to recruitment.
They were taken to the camp at Fossoli where they 
were forced to sign a contract for voluntary work and 
then transferred to the Reich

The civilians captured 
and summoned in Italy
As I worked at the Breda in Sesto San Giovanni I was exempted from military 
service. Round about February 1944 the German and fascist authorities closed 
the factory and the workers were summoned to go to work in Germany.
Antonio Colombo, aged 21

German notice against defaulting on compulsory 
employment service. Naples, September 1943

Call to the job service

Engagement receipt for the mandatory call to work

Ausweis from Otto Schickert Werke, Rhumspringe

Ausweis from Siemens-Schuckertwerke A.G., 
Nuremberg

We received a written order to present 
ourselves at the police headquarters in Sondrio 
in order to be sent to work in Germany. 
We hid in the house of a family we knew. 
As we hadn’t presented ourselves the police 
declared that if we didn’t obey orders the father 
of Enrica and the mother of Ernestina would be 
imprisoned.

Ernestina Gilardi, aged 20

On the 9th September I ran away from home 
living as well I could, sleeping in barns and lofts 
because the houses  in the village were often 
searched by the  carabinieri and the soldiers 
from the Republic of Salò.
On 8th March 1944 I presented myself 
to the RSI because who didn’t do this 
could be shot (this was the latest order).  
They put us on sealed carriages with the 
destination Aldebreck  on the border with 
Poland.

Luigi Pagani, aged 19

I was 12 years old. My mother worked for the 
Siemens in Italy and when she was transferred 
to Germany she took me with her. When we 
arrived at Nurenberg we were imprisoned in the 
camp in Carolinenstrasse.
After a few days I was transferred to a camp 
for Italian military in Sud Friedhof and after 
because of the bombing in the camp in Sport 
Platz. Every morning, all those in the camp 
walked to the Siemens  factory. I remember the 
bombing by day and by night. In the factory we 
were not allowed to go to the shelters, only the 
Germans could go.

Giuseppe B., aged 12

In the first week of May 1944 I took the train to 
go to work. There were about twenty of us in the 
carriage, and some passenger threw rubbish at 
some fascists who were training. They made us 
get out and we were taken to the barracks and 
kept for 4 or 5 days. They transferred us to the 
prison of San Vittore in Milan and then they put 
us on cattle trucks to be sent to Germany.

Leonardo Ballerini, aged 16

My father was captured during a round up in 
July 1944 while he was cutting the grass in the 
field below our house. 
He was locked up in the prison of Bardi for 
three days, transferred by lorry to Verona and 
sent to Germany along with many others in a 
sealed carriage.

Giovanni Assirati, aged 38 
by the words of his daughter Maria Teresa



Il NO al lavoro 
degli Ufficiali
 L'unica cosa che aneliamo: la fine della guerra e il ritorno 
a casa e sappiamo benissimo che l'aderire al lavoro significa 
solo prolungarla e correre altri inutili rischi.
Raimondo Finati, anni  23,  S.Ten. cpl.,  da: “Le giovani...”,  op. cit.

 Nessun dubbio che il dovere fosse di 
rifiutare qualsiasi compromesso, qualsiasi 
forma di collaborazione con i tedeschi. 
Perché, altrimenti, si sarebbe stati per 
lunghi mesi nei lager?
Che logica vi sarebbe stata nel dire sì ai 
nazisti, dopo aver ostinatamente detto no ai 
fascisti? 

Alessandro Natta, anni 25, S.Ten. cpl,  da:
“L'altra ….”, op. cit.

 Ci è stato chiesto se vogliamo lavorare 
per la Germania. Mai. Non contribuirò mai 
ad allungare sia pure di un giorno la guerra 
con le sofferenze che ne deriverebbero per 
tutti gli Italiani in Patria, internati e per me 
stesso! 

Oreste De Felice, anni 22,  S.Ten. cpl., da:
R. Finati “Le giovani ...”, op. cit.

 Grande campagna per il lavoro. I 
carcerieri usano ogni mezzo per avere 
aderenti, anche la minaccia delle armi. Per 
futili motivi hanno sparato ben 4 fucilate in 
una stessa notte contro le nostre baracche. 
Un sergente ha rotto il manico di un badile 
sulle spalle di un soldato; ad un ufficiale è 
stata piantata la baionetta in una coscia. 
Tutto ciò alla vigilia di una richiesta di 
lavoratori. Con ciò si tiene duro.

Anellino Mannocchi, S.Ten. cpl., da:
R. Finati “Le giovani....” op. cit.

 Noi facemmo presente che non avremmo 
mai lavorato per ragioni di principio ed 
invocando la convenzione di Ginevra, anche 
per iscritto, rifiutammo sempre.
Nonostante le nostre proteste ci obbligarono 
al lavoro facendo presente che non saremmo 
più tornati a Wietzendorf, ma ci avrebbero 
mandato nelle prigioni della Gestapo. 
Ci fecero lavorare 12 ore al giorno con un 
solo giorno di riposo al mese, come manovali 
in una centrale termoelettrica in 
costruzione.
Cercavamo di sabotare gli impianti e di non 
lavorare.

Gianfranco Cucco, S.Ten. cpl ., da:
“Bergamaschi nei Kz”, Aned 1992

 I nazisti non intendono prendere in 
considerazione contestazioni di gruppo. 
Tentano di spezzare tale tipo di resistenza 
individuando coloro che la interpretano 
anche sul piano collettivo, trasferendoli o 
punendoli in modo “esemplare”.
I “360” definiti politicamente “nemici 
d'Europa” non vengono presi in 
considerazione come semplici oppositori del 
lavoro offerto in vista dell'accordo 
Hitler-Mussolini, ma come avversari politici 
da deportare.

Paolo Desana, anni 25, Ten. cpl ., da:
“La via ….” op. cit.

Il passaggio allo status di lavoratore civile riguarda 
anche gli ufficiali del Regio esercito, sino a quel 
momento esentati dal lavoro obbligatorio, ma sottopo-
sti alle continue richieste tedesche di collaborazione 
volontaria.
Il provvedimento, che esclude cappellani, medici e 
ufficiali superiori, viene esteso dal 31 gennaio 1945 
anche agli ufficiali in servizio permanente, ma 
incontra diffuse resistenze nei grandi campi come 
Wietzendorf, Oberlangen, Hammerstein, dove pochi 
aderiscono nonostante pesanti minacce.
Gli ufficiali che chiedono di lavorare lo fanno esclusi-
vamente per non patire la fame.
La maggioranza si oppone alla smilitarizzazione in 
nome del giuramento fatto, per il trattamento subito 
dai tedeschi e per non contribuire neppure indiretta-
mente al protrarsi del conflitto.
Fra questi circa  2.000 ufficiali, considerati “nemici 
politici dell’Europa” vengono trasferiti nei campi di 
punizione e di rieducazione gestiti dalle SS. 
 La Resistenza negli Oflag, rinsaldata dal rifiuto del 
lavoro, si nutre delle notizie della guerra che filtrano 
attraverso geniali radio clandestine.

Foto di Vittorio Vialli, gruppo di ufficiali internati a Benjaminowo

Diario di un ufficiale internato

“Attesa”, disegno di Piero Gauli, 1944

The officers of the Royal Italian army were also affected 
by the change of status to civilian worker. Until that 
moment they had not been forced to work but they 
underwent continual requests from the Germans to 
work as volunteers.
The measure excluded chaplains, doctors and higher 
ranking officers but on 31 January 1945 it was extended 
to all regular officers. The resistance to the measure 
was especially widespread in camps like Wietzendorf, 
Oberlangen,Hammerstein where very few accepted to 
work despite the continual heavy threats.
The officers who agreed to work did so simply to avoid 
hunger.
Most of the officers opposed the demilitarization 
because of the oath they had sworn, because of the 
treatment from the Germans and not to contribute 
even indirectly in prolonging the war.
Among these there were 2,000 officers who were 
considered “political enemies of Europe” and were 
transferred to a punishment camp organised by the SS.
The resistance of the Oflag consolidated by the refusal 
to work, was further strengthened by news of the 
progress of the war transmitted by clandestine radio. 

The officers’ refusal 
to work
“he only thing that we desire: the end of the war, and to return home. 
We well know that accepting the work only means prolonging this 
and running useless risks.
Raimondo Finati, aged 23, officer, taken from “Le giovani…” op.cit.

Photo by Vittorio Vialli, group of officers interned in Benjaminowo

“Expectation”, drawing by Piero Gauli, 1944

Diary of an inmate officer

The great campaign for work. Our wardens used 
every means possible to have  volunteers, even 
armed threats. For futile reasons they fired 4 
barrels against our hut in one night. A sergeant 
broke the handle of a shovel on the shoulder 
of a soldier and an officer had a bayonet thrust 
in his thigh. All this on the eve of a request 
for workers. With this we remained firm to our 
decision.

Anellino Mannocchi, officer, 
taken from R. Finati “Le giovani....” op. cit.

We were asked if we wanted to work for 
Germany. “Never. We will never help to prolong 
the war even for a day with the suffering 
that this causes for all the Italians at home, 
prisoners in their own country and for myself!”

Oreste De Felice, aged 22, officer, 
taken from R. Finati “Le giovani ...”, op. cit.

We made it clear that we would never work 
on principle and we called on the convention 
of Geneva, even writing it down, we always 
refused.
Regardless of our protests we were forced to 
work telling us that if we did not we would never 
return to Wietzendorf but we would be sent to a 
prison run by the Gestapo. They made us work 
12 hours a day with only one day off per month 
as manual labourers in a thermal electric power 
station being constructed.
We tried to sabotage the construction and not 
work-

Gianfranco Cucco, officer, 
taken from “Bergamaschi nei Kz”, Aned 1992

There was no doubt that it was our duty to refuse 
any compromise, any form of collaboration with 
the Germans. Otherwise why had we been in 
the camps so long?
What logic was there in saying “yes” to the 
Nazis after having said a resolute “no” to the 
fascists.

Alessandro Natta, aged 25, officer, 
taken from “L’altra…”op.cit.

The Nazis had no intention of listening to 
group action. They tried to break this type 
of resistance by picking out those who 
represented  the group, transferring them 
and punishing them to give an example to the 
others. The 360 were defined as enemies of 
Europe,  not considered  as simply refusing to 
the work offered in accordance with the Hitler-
Mussolini agreement but as political opponents 
to be deported.

Paolo Desana, aged 25, officer, 
taken from “La via ….” op. cit.



I bombardamenti
L'ultimo ricordo è legato ai continui bombardamenti degli
Alleati, che mettevano paura, ma che per noi tutti significavano 
la fine della guerra, e quindi della prigionia. 
Remo Conti, anni 19

 Ovunque c'era pericolo di morte. La 
grande Germania stava morendo ed avrebbe 
voluto portare con sé coloro che avevano 
contribuito alla disfatta. 
Sono entrato nel campo ed ho trovato tutti i 
miei compagni stravolti dalla paura, sia per 
lo spavento del bombardamento, ma anche 
perché dopo il raid aereo alcuni si erano 
allontanati e quando hanno fatto l'appello 
risultavano mancanti, poi sono stati ritrovati, 
condotti davanti ad un muro e, alla presenza 
di tutti, sono stati fucilati.    

Orlando Alesse, anni 22

 Col passare dei mesi incominciarono i 
bombardamenti: allarme, chiudevano le 
finestre, oscuravano la fabbrica, loro 
andavano nei rifugi e noi continuavamo a 
lavorare.  

Mario Oldani, anni 27

 Stavamo andando al lavoro sorvegliati da 
una guardia, quando improvvisamente è 
suonato l'allarme. La guardia immediatamente 
si diresse verso un rifugio e fece entrare 
anche noi. Ma gli altri tedeschi ci cacciarono 
gridando "Raus Badoglio". 
Ci rifugiammo nelle cantine di una casa 
diroccata e il destino volle che una bomba 
cadesse proprio nel bunker facendo delle 
vittime, mentre noi ci salvammo.

Aldo Scotti, anni  21

 Tutte le notti suonava l'allarme e allora i 
soldati tedeschi ci portavano in tutta fretta al 
rifugio, avevamo solo il tempo per le coperte, 
andavamo nei bunker e ci sedevamo su sassi 
di carbone uno accanto all'altro come le 
pecore smarrite; l'allarme per un imminente 
attacco aereo poteva scattare anche tre o 
quattro volte per notte. 

Guido Boiardi, anni 20

I bombardamenti alleati si intensificano dal 1943, 
raggiungendo l’apice negli ultimi quattro mesi di 
guerra.
Le azioni notturne del Bomber Command inglese sono 
affiancate di giorno dall’aviazione americana in 
operazioni che coinvolgono fino ad un migliaio di aerei.
Produzione industriale, depositi di carburante e 
sistema dei trasporti sono obiettivi primari, ma 
vengono colpite anche le città, distrutte da tonnellate di 
bombe e spezzoni incendiari, che provocano tra i 430 
e i 630 mila morti, in gran parte deceduti per asfissia.
Prigionieri e deportati vengono utilizzati nello sgombe-
ro delle macerie e nel recupero dei cadaveri.
In molti casi agli italiani viene negato l’accesso ai 
bunker e a loro restano come protezione solo i 
paraschegge.
La situazione per gli IMI peggiora nel giugno 1944, 
quando per ordine del comando della Wehrmacht 
vengono impiegati nel personale d’emergenza che 
deve rimanere nei capannoni durante gli attacchi aerei.
Per i deportati è un incubo quotidiano che si accompa-
gna alla speranza della sconfitta della Germania e della 
fine della guerra.
Circa 42 mila lavoratori forzati e prigionieri di varie 
nazionalità periscono sotto i bombardamenti che 
colpiscono fabbriche e baracche dei Lager.

Le vie di una città tedesca bombardata

Prigionieri italiani recuperano mattoni tra le macerie di Brema

Rifugio antiaereo

Permesso di accesso al bunker rilasciato a un italiano

Militari italiani impegnati nello sgombero delle macerie a Kassel

The Allied bombing raids intensified after 1943 reaching 
the highest point in the last four months of the war.
The nocturnal raids by the British were back up  by 
those of the Americans during the day using thousands 
of planes. Industrial production, fuel deposits and the 
transport system were the main targets. However the 
cities too were destroyed by thousands of bombs and 
incendiary bombs which caused between 430,000 
and 630,000 deaths for the most part by suffocation. 
Prisoners and deportees were used to clear away the 
rubble and to take away the dead.  In most cases the 
Italians were denied the use of the bunkers and their 
only protection was by using shields against flying 
debris.
The situation of the IMI became worse in July 1944 
when the Wehrmacht ordered that emergency personal 
must remain  in the workshops during the raids. For 
the deportees this was a daily nightmare which was 
accompanied by the hope that Germany would be 
defeated and the war would soon end.
About 42,000 of the forced labourers of various 
nationalities, lost their lives in the bombing raids 
which hit factories and the huts of the camps. 

Bombing raids
The last memories are those of the bombing raids by the Allies 
which caused us fear but for all of us it meant the end of the war 
and so the end of imprisonment.
Remo Conti, aged 19

The streets of a bombed German city

Permit to access the bunker issued to an Italian

Air-raid shelter

Italian prisoners recover bricks from the ruins of Bremen Italian soldiers engaged in clearing the rubble in Kassel

Everywhere there was the danger of being 
killed. The great Germany was dying and 
wanted to take with it all those who had helped 
in its collapse.
I entered the camp and I found all my 
companions overcome by fear, not only for the 
bombing but also because after the raid some 
had run off and when the roll was called they 
were found missing, then they were found, 
taken to a wall and in front of everyone shot.

Orlando Alesse, aged 22

As the months passed the bombings started: 
alarm, they closed the windows, blacked out 
the factory, they went to the shelters and we 
continued to work.

Mario Oldani, aged 27

The alarm sounded every night and then the 
German soldiers took us quickly to the shelter, 
we just had time for blankets, we went in the 
bunker and we sat on the lumps of coal one 
next to the other like lost sheep. The alarm for 
an attack could happen even three or four times 
a night.

Guido Boiardi, aged 20

We were on our way to work watched over by a 
guard when suddenly the alarm sounded. The 
guard immediately took us towards a shelter 
and made us enter too. But the other Germans 
threw us out shouting “Raus Badoglio”.
We took refuge in the cellar of a house in ruins 
and by a stroke of destiny a bomb fell on the 
bunker killing some, while we were saved.

Aldo Scotti, aged 21



Andavano con il capo chino, senza un lamento come agnelli 
condotti al mattatoio. 
Don Romeo Rusconi, Cappellano militare, da: P. Piasenti, “Il lungo inverno...”, op. cit.

Nel gennaio 1945 l’avanzata dell’Armata rossa in 
Polonia causa lo sgombero del Lager di Schokken. 
159 ufficiali superiori italiani sono costretti ad una 
marcia di trasferimento di 350 chilometri verso 
Luckenwalde nel corso della quale vengono uccisi 
sette generali.
In primavera Wehrmacht e SS combattono ormai sul 
territorio del Reich, affiancate da anziani e giovani 
armati della Volkssturm. Gli italiani sono testimoni e 
vittime di marce della morte, violenze e stragi. A 
Sandbostel i russi del vicino campo tentano di 
ribellarsi e vengono falcidiati a centinaia. 
A Hildesheim, per aver raccolto alimenti dai vagoni 
ferroviari bombardati, 93 IMI vengono impiccati nella 
piazza del Municipio. Giovanissimi della Volkssturm 
ne uccidono a Kassel altri 79. A Treuenbrietzen 112 
IMI, liberati dai russi, sono ricatturati da un reparto 
tedesco, avviati in una cava e mitragliati. 
Di altri eccidi, avvenuti a fine guerra, restano solo voci. 
A Wietzendorf, Kahla, Dora e in altri Lager, il caso o il 
rifiuto del comandante tedesco impediscono una 
carneficina finale, programmata per eliminare le 
prove delle atrocità commesse.

 C'è un morto seduto a un muro … con la 
borsa. Io son lì a lavorare, apro la borsa e c'è 
dentro un pezzo di pane ... Prendo il pane ... La 
guardia, che guarda quelli che lavorano, mi 
vede, mi becca subito...  “Addio, chi l'è fada!” 
[qui è fatta!]. 
Quel giorno lì c'han preso in ventisei, c'han 
portati in piazza del mercato davanti al 
comune...   Tutti in fila quattro per quattro... là 
ghé [c’è]la forca, bella pronta. 
E comincia che attaccano i primi quattro. Gli 
mettono la corda al collo,  lascian su lo sgabello, 
un calcio allo sgabello e quello rimane là... Va 
sotto il secondo, stacca quello lì, i quattro lì, li 
staccano e altri quattro. Dopo su quello della 
terza fila tocca alla mia di fila…
Arrivano gli americani a bombardare, tutti 
scappano, e sun scappato anca mì [anch’io].
Sono scappati tutti, son stato otto giorni in una 
buca sotto il poligono di tiro dei tedeschi…

Giovanni Tartari, anni 19, sopravvissuto alla strage di 
Hildesheim

 Le 79 persone uccise (a Kassel) ...  erano 
alpini... guardie di frontiera... e soldati ...  
C'era stato un bombardamento aereo... 
“Abbiamo bisogno di 90 persone... per rimettere 
a posto i binari.” hanno detto. I 90 hanno 
lavorato tutto il giorno e non hanno ricevuto né 
la razione di pane né la gavetta di rape né da 
bere... Era arrivato un vagone di viveri... [così] 
hanno preso una mela, ma c'era anche della 
margarina e se la sono mangiata.
...  Hanno diviso gli italiani in tre gruppi e li 
hanno fatti disporre davanti a tre crateri... Li 
hanno ammazzati con un colpo di pistola alla 
nuca. Ucciso il primo il secondo doveva coprire 
di terra la salma e poi mettersi in posizione. A 
sparare erano ragazzi volontari Volkssturm, 
giovanissimi.

Pietro Maset, da: 
Ricciotti Lazzero, “Gli schiavi di Hitler”, op. cit.

 Treuenbrietzen venne liberato dalle truppe 
Russe il 21 Aprile 1945... 
Il  23 aprile si apre la porta... C'era un soldato 
tedesco e ci ordinò di uscire...
I soldati tedeschi ci hanno portato verso la 
campagna. Trovammo una cava... Noi venimmo 
incanalati all'interno... e il comandante diede 
l'ordine “Fuoco!”
Hanno cominciato a spararci addosso con tutti 
questi fucili mitragliatori, parabellum, pistole; 
tanto che a un certo momento non avevano più 
munizioni... 
Si sentiva questo urlo e i lamenti di questi feriti 
agonizzanti: chi invocava la mamma, chi la 
moglie, chi i figli...
Hanno terminato gli agonizzanti con il colpo di 
fucile alla nuca. Silenzio...
A sera incominciarono a coprirci di terra...
Non avevo nessuna ferita. Ad un tratto non ho 
sentito più niente, ho provato piano piano ad 
alzare la testa, portandomi fuori a furia di forza 
delle braccia, perché mi trovavo coperto da 
quello della seconda fila, e c'era un altro 
compagno, il suo nome è C. Antonio...  anche lui 
ha provato...  C'era un terzo che esce dalla parte 
dietro a dove ci trovavamo noi due; penso che un 
avvallamento del piano di campagna possa aver 
contribuito, alla salvezza dei nostri corpi.

Edo Magnalardo, anni 20,
sopravvissuto alla strage di Treunbrietzen

Treunbrietzen. Cimitero delle vittime della strage

Recupero dei cadaveri delle vittime del massacro di Treunbrietzen

Militari italiani impiegati a Kassel dopo un bombardamento

Le stragi

In January 1945 the advance of the Red Army across 
Poland caused the camp of Schoken to be dismantled. 
159 Italian higher ranking officers were forced to march 
350 kilometres towards Luckenwalde during which 7 
generals were killed.
By the spring the Wehrmacht and the SS were fighting 
in the territory of the Reich reinforced by elderly 
soldiers and youth of the Volsstrum. The Italians were 
the witnesses of the violence and massacres which 
caused victims during the death march. At Sandbostel 
hundreds were killed during a rebellion by Russian 
prisoners in a nearby camp.
At Hildesheim 93 IMI were hanged in front of the Town 
Hall in the square for having taken food from bombed 
railway wagons. The Volksstrum youth killed another 
79 at Kassel At Treubreitzen 112 IMI who had been 
liberated by the Russian were recaptured by a German 
division, taken to a quarry and shot by machine guns.
Of other massacres which took  place at the end of 
the war there are only rumours. At Wietzendorf, 
Kahla, Dora and other camps by chance or because 
the German commander refused to carry out orders, 
the final massacre aim at eliminating  all proof of the 
atrocities which had been carried out, was avoided.

The massacres
They went with their heads bent down without a lament 
like sheep to the slaughter.
Don Romeo Rusconi, Military chaplain, taken from P Piasenti “Il lungo inverno…” op.cit.

Treuenbrietzen. Cemetery of the victims of the massacre

Recovery of the corpses of the victims of the Treunbrietzen 
massacre

Italian soldiers employed in Kassel after a bombing

“There was a dead man sitting against a wall…
with a bag. I am there to work, I open the bag 
and inside there is a piece of bread…I take the 
bread…The guard watching over those working 
sees me and catches me…”Goodbye I am done 
for”.
That day they caught 26 of us and they took us 
into the market place in front of the Town Hall…
Everyone lined up four by four…the gallows 
were already in place.
They strung up the first four. They put the 
noose around their necks, put them on a stool 
and then kicked away the stool and  that was 
that and they were taken down. Another four, 
then those of the third line. Now it was my turn.
The Americans arrived for a bombing raid, 
everyone fled and so did I. They all fled and I 
remained for 8 days in a hole under the German 
firing range.

Giovanni Tartari, aged 19, 
survivor of the massacre at Hildesheim

The 79 people killed (at Kassel)…were from the 
alpine corps…frontier guards…and soldiers…
There was a bombing raid…
“We need 90 people…to put the railway lines 
back in place,” they said. The 90 men worked 
all day and they didn’t receive either a ration of 
bread or a bowl of turnips or anything to drink…
The food wagon had arrived so they took an 
apple but there was also some margarine and 
they ate that.
…They divided the Italians in three groups 
and they made them stand in front of three 
enormous holes…They shot them in the neck 
with a pistol. After the first was killed the second 
had to cover his body and them put himself in 
position. Who shot them were extremely young 
boy volunteer Volkssturm.

Pietro Maset,
taken from  Ricciotti Lazzero “Gli schiavi…”op. cit. 

Treuenbrietzen was liberated byRussian troops 
on 21st  April 1945…
On the 23rd April the door opened…There was a 
German soldier who ordered us to get out.
The German soldiers took us towards the open 
country. We found a cave. We were heading for 
Hell…and the commander gave the order “Fire”.
They started to shoot at us with every type of 
weapon, machine guns, rifles, pistols , so much 
so that at a certain moment they ran out of 
ammunition..
It was possible to hear the cries of the wounded, 
they dying, who called out for their mother, 
their wife, their children…
They finished off the dying with a shot in the 
neck. Silence….
In the evening they started to cover us with 
earth…
I wasn’t wounded. Suddenly all was quiet, I 
tried to raise my head slowly, slowly, struggling 
to get out with the help of my arms because I 
was under those of the second line, and there 
was another companion called Antonio C…he 
too was trying…There was another who came 
out from behind to where we were. I think  a 
sort of dip in the plain could have contributed 
to saving us.

Edo Magnalardo, aged 20,
survivor of the massacre at Treuenbrietzen



Prendevamo cannonate da entrambi gli eserciti.
Fortuna che durò solo una notte e un giorno, e solo dopo alcune 
ore di silenzio osammo uscire. Fuori trovammo gli Americani.
Venerando Ambrosino, anni 20

La liberazione, annunciata dai civili in fuga e dalla 
scomparsa delle guardie e dell'esercito tedesco in 
disfatta, è storia di grandi silenzi e squassanti rumori 
di guerra. I prigionieri si trovano nel cuore della 
battaglia, oppure sono sorpresi dall'arrivo delle 
avanguardie alleate.
La liberazione è incredulità e gioia, è il saluto di un 
soldato americano che ti parla in dialetto napoletano 
e ti regala cioccolata e sigarette.
E' soprattutto fine della fame che ha consumato i 
corpi. Nei primi giorni avvengono saccheggi per 
recuperare cibo e abiti ed isolati episodi di vendetta 
contro i tedeschi. 
Le truppe alleate sono sgomente di fronte agli orrori 
e alle condizioni dei deportati.
L'assistenza e la cura di  milioni di uomini e donne, 
radunati ancora nei Lager e nelle case sgomberate o 
requisite, è uno dei primissimi compiti di cui devono 
occuparsi i liberatori, impegnati immediatamente 
dopo la capitolazione della Germania a disegnare i 
confini dei settori d'occupazione.
Nonostante le distruzioni delle vie di comunicazione, le 
diverse nazioni organizzano rapidamente i rimpatri 
anche con ponti aerei. Per gli italiani, l'attesa del ritorno 
a casa dura mesi, in un'alternanza di speranze e rinvii.

 C'era chi sognava la Liberazione come 
una grande orgia di sangue a cui noi 
dovevamo partecipare come parte attiva. 
Ma si trattava di sfoghi verbali dettati dalla 
sofferenza e dal rancore.

Alessandro Natta, anni 25, S.Ten. cpl., da: 
“L'altra...”, op. cit.

 Nella primavera del 1945 con l'avanzata 
del fronte russo la fonderia venne chiusa e 
accompagnati dalle sentinelle partimmo con 
carri e bagagli verso la Germania.
Di notte si faceva sosta nei capannoni dei 
contadini.
Le strade erano invase non solo da internati, 
prigionieri ed ebrei stremati dalla fatica che 
come cadevano, venivano uccisi sul posto, 
ma anche da moltissimi civili terrorizzati 
dall'avanzata dell'esercito russo.

Francesco Pesenti Rossi, anni 22

 Tutti sapevano che gli Alleati erano 
ormai a pochi chilometri di distanza. 
Il borgomastro di una cittadina vicina aveva 
minato l'unico (o forse l'ultimo) ponte che 
collegava le due parti della stessa.
Il figlio supplicava il padre di non far saltare 
il ponte, ritenendolo non solo un gesto 
inutile ma anche suicida, data la situazione.
Il borgomastro diede ordine di impiccare il 
figlio accusandolo di "tradimento".

Stefano Ripamonti, anni 22

 Sono spariti tutti i tedeschi, civili e 
militari, la fabbrica è in mano a tutti i 
prigionieri.
Si succedono scene di saccheggio di ogni 
genere, ad un certo punto si sentono degli 
spari provenienti dalla strada esterna, si sale 
sugli spalti del muro di cinta: e finalmente 
vediamo arrivare la nostra liberazione.

Wladimiro Brando, anni 22

 Liberi ci avventammo su tutto quello 
che potevamo mangiare, ma questo ci fece 
solo male.
Quando ci trovarono i russi si impietosirono, 
ci obbligarono a mangiare poco e spesso, 
razionandoci il cibo per riabituarci ad usare 
lo stomaco ed i denti (chi ancora ne aveva!)

Arturo Colombo, anni 27

 Il vecchio cap. Lohse era il solo ufficiale 
tedesco rimasto presso il campo quando esso 
fu abbandonato dalla Wehrmacht, era il più 
umano. Artista e antinazista, dopo la 
liberazione di Wietzendorf, in un breve 
ritorno delle SS, fu impiccato dai suoi stessi 
soldati che temevano rappresaglie per la 
mancata difesa del campo.

Pietro Testa, anni 37, Comandante di Wietzendorf, da: 
P. Piasenti “Il lungo...”, op. cit.

La liberazione

Berlino liberata dalle truppe sovietiche. Fotografia di Timofej Melnik

Documento rilasciato dal comando italiano del Lager all'atto della 

liberazione

Norimberga, lavoratori forzati dopo la liberazione. Al centro un soldato americano. Fotografia di Primo Bertoletti, ex IMI

The news of the liberation was brought by civilians 
in flight, by the disappearance of the guards and the 
collapse of the German army. It is a story of a great 
silence in the midst of the noise of war. The prisoners 
found themselves in the middle of a battle or the were 
surprised by the arrival of Allied troops.
The liberation was a mixture of joy and disbelief, it 
was being greeted by an American soldier speaking 
Neapolitan and giving you chocolate and cigarettes 
It was above all the end  of the hunger which was 
consuming the body. In the following days there were 
raids on deposits of clothes and food and isolated 
incidents of revenge on the Germans.
The Allied troop were horrified by the condition of the 
deportees.
One of the first tasks of the liberators was to cure and 
assist millions of men and women still gathered in the 
camps and in the houses which had been abandoned 
or requisitioned. They were occupied immediately 
after the surrender of the Germans in demarking the 
borders of their sectors of occupation.
Regardless of the destruction of the means of 
communication, the various countries quickly organise 
the repatriation, even by the use of air bridges. 
However the Italians had to remain for months before 
being sent home, waiting in hope despite continual 
delays.

The liberation
We were under fire from both armies. Fortunately it only lasted one day 
and one night and only after some hours of silence did we dare come out. 
Outside we found the Americans.
Venerando Ambrosino, aged 20

Nuremberg, forced laborers after the liberation. In the center, an American soldier. Photograph by Primo Bertoletti, former IMI

Document issued by the Italian command of the Lager
upon release

Berlin liberated by Soviet troops.
Photo by Timofej Melnik

In the spring of 1945 as the Russians advanced, 
the foundry was closed and we left by carts 
with luggage towards Germany accompanied by 
a guard.
At night we rested in the huts of peasants.
The roads were invaded not only by those 
interned but also prisoners and Jews who 
exhausted by the fatigue were almost dead  
and were killed there and then, but also many 
civilians who were terrorised by the advance of 
the Russian army.

Francesco Pesenti Rossi, aged 22

As soon as we were free we ate everything 
there was to eat but this only made us ill.
When the Russians found us they took pity on 
us. They made us eat little and often, rationing 
out the food to get us used to using once more 
our stomachs and our teeth (those who still had 
them).

Arturo Colombo, aged 27

Old captain Lohse was the only German officer 
at the camp when it was abandoned by the 
Wehrmacht and he was the most humane, He 
was an artist and anti nazi. After the liberation 
of Wietzendorf  when the SS came back for a 
short time he was hanged by his own soldiers 
who were afraid of being punished for not 
having defended the camp.

Pietro Testa, aged 37, commander at Wietzendorf, 
taken from P Piasenti, “Il lungo…” op.cit

We all knew that the allies were now only a few 
kilometres away. The mayor of a nearby city 
had mined the only (or perhaps the last) bridge 
which connected the two parts of the city.
His son begged his father not to blow up the 
bridge considering it not only a useless action 
but also suicidal given the situation. The mayor 
ordered his son to be hanged accusing him of 
treason.

Stefano Ripamonti, aged 22

All the Germans disappeared, both civilians 
and military, the factory was in the hands of 
the prisoners.
There followed scenes of looting of all types 
and at a certain moment there was the sound 
of gun fire coming from outside, we climbed 
up the boundary wall and finally we saw our 
liberation arrive.

Wladimiro Brando, aged 22

There were those who thought that the 
liberation would be a blood bath in which we 
had to take an active part. But these were only 
verbal outrages caused by the suffering and 
rancour.

Alessandro Natta, aged 25, officer,
 taken from “L’altra…” op.cit.



Mi avviai verso casa con il cuore in gola.
Quando arrivai non mi aspettavano.
Guido Boiardi, anni 20

Dal marzo 1945 deportati in condizioni miserevoli, 
sfuggiti alla prigionia a seguito dell’avanzata delle 
truppe russe in Austria, raggiungono a piedi il confine 
italiano. E’ un flusso continuo che prosegue per mesi.
Dopo la liberazione dai Lager gran parte dei prigionieri 
attende fino all’estate il rimpatrio, organizzato dagli 
Alleati e dalla Pontificia Opera Assistenza con 
l’instancabile attività di don Pasa.  
Le tradotte rientrano dal Brennero, Tarvisio, Chiasso e 
le stazioni si affollano di familiari alla ricerca di notizie 
dei loro cari. Solo nell’inverno rimpatriano gli ultimi 
provenienti dall’Europa orientale.
A Pescantina il Centro Accoglienza Reduci presta 
soccorso medico e i numerosi malati di tubercolosi 
vengono ricoverati in sanatori e cliniche. Secondo 
Claudio Sommaruga almeno 80 mila sono i militari 
italiani caduti nella prima Resistenza l’8 settembre 
1943, periti nei trasferimenti, deceduti in Germania e 
nel dopoguerra per i postumi della prigionia. 
Nell’Italia della ricostruzione non c’è spazio per chi torna 
dalla prigionia. La nazione ha fretta di guardare avanti, 
non ha tempo né voglia di pensare ai reduci, soprattutto 
a quelli dalla Germania che chiamano in causa le 
responsabilità della monarchia e degli alti comandi 
dell’esercito e sono accolti con imbarazzo e sospetto.
L'esperienza del Lager e del lavoro coatto aveva fatto 
degli IMI un soggetto collettivo che presto si disperde.

 Nel giro di poche settimane, i prigionieri di 
tutte le nazionalità, fuorché quella italiana, 
vengono riportati nelle loro rispettive patrie, da 
parte delle loro genti civili o militari.
Per noi italiani non arriva nessuno, nessuno!!

Wladimiro Brando, anni 22

 A Pescantina (VR) mi fu dato finalmente 
un paio di pantaloni nuovi. 
Arrivai a casa il 28 ottobre dopo ventisei mesi 
di assenza. Piangevo.
Ero partito per la vita militare non ancora 
ventenne, un ragazzo, ritornavo segnato nel 
fisico; ma le vicende tristi della mia prigionia 
mi restituivano alla famiglia più maturo. 

Egidio Piatti, anni 18

 Rientravo in patria e potevo riabbracciare 
moglie e abbracciare per la prima volta mia 
figlia, che avevo visto soltanto in fotografia.
Il primo impatto però fu tremendo perché mia 
figlia disse alla mamma: “Chi è quell'uomo? 
Mandalo via”.
Ancor oggi il ricordo mi turba.

Giuseppe Boscolo, anni 29

 Siamo stati liberati nel luglio del 1945, 
prima di essere rimpatriati abbiamo dovuto 
attendere alcuni mesi.
In quel periodo cercavamo di arrabattarci come 
potevamo per procurarci del cibo e spesso ci 
capitava che andavamo a rubare nei magazzini 
tedeschi. Alla stazione siamo andati a piedi da 
soli per cercare di prendere un treno che ci 
portasse in Italia.

Mario Citterio, anni 28

 Io e altri 4 compagni di prigionia ci siamo 
incamminati per il rientro in Italia. A piedi.
Abbiamo trovato un carrettino e con questo, 
dividendoci i compiti (chi entrava nelle case per 
chiedere qualcosa da mangiare, chi cercava dove 
dormire), abbiamo attraversato la Germania, 
l'Austria arrivando ad Innsbruk, poi al Brennero...

Francesco Agostani, anni 27

 Mi sono sentito quasi a casa, invece ci 
siamo trovati di fronte all'ultimo problema. La 
bigliettaia non ha voluto farci salire sul treno 
perché non avevamo i soldi. Io mi sono fatto 
prendere dallo sconforto: che accoglienza, dopo 
cinque anni di guerra e di grandi patimenti 
spesi per la patria!

Franco Catelli, anni 23

 Anch'io e i miei compagni fummo caricati 
su un treno passando attraverso Bolzano e 
Pescantina. Quando il treno si fermava nelle 
varie stazioni, c'erano molte donne e molte 
mamme che chiedevano dei loro figli.

Franco Musazzi, anni 21

Il rimpatrio

Bolzano. Ex IMI vengono registrati al rimpatrio, fotografia di Tea Olzer, da: “L’impegno”, rivista dell’Istituto per la storia della Resistenza e della 

società contemporanea nel Biellese, nel Vercellese e in Valsesia "Cino Moscatelli", giugno 2013

Fotografia da “La Domenica degli Italiani”,  maggio 1945

“Ritorno”, disegno di Alessandro Berretti, da “Attenti...”, op. cit.

From March 1945 deportees made their way to the 
Italian frontier on foot. They were in a terrible 
condition having escaped from the prisons following 
the advance of the Russian troops in Austria. There 
was a continual flow which lasted for months. After 
having been freed from the camps, most of the 
prisoners waited until the summer to be repatriated 
by the Allies or by the assistance of the Vatican 
through the untiring work of Don Pasa.
The troop trains entered the country at the Brenner 
Pass, Tarvisio and Chiasso. The stations were crowded 
with members of their families trying to have news 
of their loved ones. The last prisoners, coming from 
eastern Europe did not arrive until the winter.
At Pescantina there was a centre which offered 
assistance to the home comers (Centro Accoglienza 
Reduci). This gave the men medical assistance and 
those suffering from tuberculosis were taken to clinics 
and sanatorium. According to Claudio Sammaruga at 
least 80,000 Italian soldiers were killed during the 
first Resistance after 8th September 1943, during 
the transportation, dying in Germany and in the 
post war period  from the suffering caused by the 
imprisonment. 
In post war Italy, struggling to rebuild itself, the was 
no space for those who returned from imprisonment. 
The nation wanted to look to the future as quickly as 
possible. It had no time or desire vto think about the 
home comers, especially those coming from Germany 
who put the responsibility on the King and the High 
Command of the army and for this they were looked 
on with embarrassment and suspicion.
The experience of the imprisonment and forced 
labour had created a fellowship among the IMI which 
soon disintegrated.

Repatriation
I made my way towards my home with my heart beating 
fast. When I arrived they weren’t expecting me.
Guido Boiardo, aged 20

Bolzano. Former IMI are registered on repatriation, photograph by Tea Olzer, from: “L’impegno”, magazine of the Institute for the 
history of the Resistance and contemporary society in Biella, Vercellese and Valsesia “Cino Moscatelli”, June 2013

Photo taken from“La Domenica degli Italiani”, may 1945

“Homecoming”, drawing by Alessandro Berretti, taken from 
“Attenti...”, op. cit.

In just a few weeks the prisoners of all 
nationalities, except the Italians, were sent 
back to their respective countries with the help 
of their own civilians or military.
For we Italians nobody arrived, nobody!

Wladimiro Brando, aged 22

I and another 4 companions from the prison 
started to make our way back to Italy – on foot. 
We found a cart and we divided the tasks (who 
entered the house to ask for something to eat, 
who looked for a place to sleep), we crossed 
Germany, Austria arriving at Innsbruck and then 
the Brenner pass.

Francesco Agostani, aged 27

I too with my companions were put on a train 
passing through Bolzano and Pescantino. At 
every station we stopped there were many 
women and many mothers who asked about 
their sons.

Franco Musazzi, aged 21

We were liberated in July 1945 but we had to 
wait several months before we were sent  home.
During that time we tried to do the best we 
could to find food and we often had to steal 
from the German stores. 
We went on foot to the station under our own 
steam to try to find a train that would take us 
to Italy.

Mario Citterio, aged 28

I was back home and I could embrace my wife 
and for the first time my little daughter who I 
had only seen in photographs. However the first 
impact was tremendous because my daughter 
asked her mother: “Who is that man? Send him 
away”
The memory haunts me still today.

Giuseppe Boscolo, aged 29

At Pescantina in the province of Verona I was 
finally given a new pair of trousers.
I got home the 28th October after being away 
for twenty six months. I cried.
When I had left to enter the army I wasn’t 
yet twenty, only a boy. I returned physically 
weak but the sad experiences during my 
imprisonment gave me back to my family a 
mature man.

Egidio Piatti, aged 18

I felt I was nearly home but then we found 
ourselves faced with the last problem. The 
ticket inspector didn’t want us to get on the 
train because we didn’t have any money. I 
was filled with despair. What a homecoming 
after five years of war and the great suffering  
sustained for my country.

Franco Catelli, aged 23



Gli uomini deportati in Germania che sono rimasti ininterrottamente 
nei campi di concentramento hanno continuato la guerra… 
Combattenti di un'altra tragica battaglia ignorata dalla Patria.
Giuseppe Brignole, comandante Medaglia d'Oro, da: “Uomini...” op. cit.

 Nella mia mente rimangono 
vive ed indelebili le immagini e le 
esperienze di quegli anni di 
prigionia, di fame patita, i 
sacrifici e le umiliazioni mai 
ricompensati dal governo tedesco 
in nessun modo.

Carmine De Angelis

 Come ringraziamento mi 
hanno rilasciato il passaporto e 
nel 1946 sono partito per il Belgio 
come minatore e anche qui l'Italia 
ci ha guadagnato sulla mia pelle 
con quintali di carbone.

Rodolfo Giozzet

 Vi prego, voi che sapete e 
potete scrivere, non stancatevi 
mai di far capire ai giovani e agli 
uomini tutti, la grande stupidità 
della guerra che costringe l'uomo 
contro la sua volontà, ad uccidere 
un altro uomo che non ha mai 
visto e che non gli ha fatto 
nessuna offesa.

Loreto Benedetti

 Io, insomma, come milioni e 
milioni di personaggi come me, 
migliori di me e peggiori di me, 
mi trovai invischiato in questa 
guerra in qualità di italiano 
alleato dei tedeschi, all'inizio, e in 
qualità di italiano prigioniero dei 
tedeschi alla fine. Gli 
angloamericani nel 1943 mi 
bombardarono la casa, e nel 1945 
mi vennero a liberare dalla 
prigionia e mi regalarono del latte 
condensato e della minestra in 
scatola.
Per quello che mi riguarda, la 
storia è tutta qui. 

Giovanni Guareschi, Ten. cpl., da: 
“Diario clandestino 1943-1945”, Rizzoli, 1950

 Le sofferenze, la fame e cose 
ancora più terribili come possono 
essere risarcite? La mia prigionia 
è durata un anno in mano ai 
tedeschi.
Sarebbe facile odiarli, ma anch'io 
ho combattuto la seconda guerra 
mondiale e anche noi forse ci 
siamo comportati in modo simile 
contro le popolazioni che abbiamo 
combattuto... La guerra vinta è 
quella non fatta.

Vincenzo Pace

 Tornato in Italia ho fatto 
domanda per la pensione di 
guerra, ma tutto è stato inutile: 
hanno ritenuto che le malattie 
non sono “per causa servizio di 
guerra”. Dopo 35 anni mi è stato 
riconosciuto un indennizzo di lire 
99mila che divise per le tre 
campagne di guerra, sono i 30 
denari del tradimento di Giuda. Le 
99mila lire le ho rinviate al 
mittente.

Guido Mario Marchetti

Deportazione, internamento, lavoro coatto e 
schiavistico degli italiani finiscono in secondo 
piano di fronte al dramma della guerra totale 
che ha coinvolto eserciti e popolazioni civili, di 
fronte alla grande tragedia della Shoah. 

La società italiana, immersa nelle rigidità e 
opportunità della guerra fredda, rimuove il 
fascismo, le guerre d’aggressione e i crimini 
commessi, l’8 settembre, l’occupazione 
tedesca con le sue stragi e la complicità della 
Repubblica Sociale.

Anche l’esperienza della deportazione e del 
lavoro forzato e schiavistico restano confinate 
nella memoria personale, un’esperienza che 
nessuno è disposto ad ascoltare: “Raccontare 
poco non era giusto, raccontare il vero non si 
era creduti. Allora ho evitato di raccontare, 
sono stato prigioniero e bon, dicevo....”. 

Agli IMI in particolare, “traditi, disprezzati, 
dimenticati” come li ha definiti Gehrard 
Schreiber, non viene riconosciuta la loro 
Resistenza alla guerra e ai fascismi, il riscatto 
civile e personale a nome di un’intera nazione.
A distanza di settant’anni non hanno ancora 
ricevuto giustizia dalla Germania e dall’Italia. 
Rimangono numeri, rinchiusi o dispersi negli 
archivi. 

Al coro di testimoni, a cui abbiamo voluto dare 
almeno un nome, dedichiamo questa mostra.

Il dopoguerra tra 
memoria e rimozione

The deportation, internment, forced labour and 
slavery of the Italian prisoners took second 
place when compared with the drama of the war 
as a whole, which had involved entire armies, 
civilian populations and compared with the 
tragedy of the Shoah.
Italian society, which immediately became 
immersed in the rigidity and the new reality of 
the Cold War, tried to put behind it fascism, the 
war of aggression and the crimes committed, 
the 8th September, the German occupation with 
its massacres and complicity with the Republic 
of Salò.

The experience of deportation and forced 
labour and slavery were confined to individual 
memory. Nobody wanted to listen to them. “If 
we said little it was not right, to tell the truth 
was not to be believed. So I avoided saying 
anything just I had been a prisoner and leave 
it at that.”

Especially the Resistance to the war and fascism 
of the IMI  “betrayed, despised, forgotten” as 
Gehrard Schreiber has described them and 
their civil and personal redemption of an entire 
nation, has not been recognised. After seventy 
years they have not yet received justice from 
either Germany or Italy. They remain numbers 
locked up or lost in archives.

To the chorus of witnesses to whom we have  
wanted at least to give a name this is dedicated.

After the war: memories 
and trying to forget
For the men who were taken to Germany, who were interned in the concentra-
tion camps, the war has continued. They are still fighting another tragic battle 
they are ignored by their country.
Giuseppe Brignole, awarded the gold medal, taken from “Uomini…” op.cit.

Once back in Italy I made a request 
for a war pension, but it was useless. 
They said that my invalidity was not 
caused by serving in the war.
After 35 years I was given an indemnity 
of 99,000 lire which if divided by 
service in three campaigns are like 
the 30 pieces of silver paid to Judus 
for his treason.
I sent the 99,000 back to the sender.

Guido Mario Marchetti

II and the millions and millions like 
me, some better than me some worse 
than me found ourselves mixed up in 
this war as an Italian allied to the 
Germans at the beginning  and as an  
Italian prisoner of the Germans at 
the end.
In 1943 the Anglo Americans bombed 
my house and in 1945  they freed 
me from my prison and gave me 
condensed milk and soup in a tin. 
As far as I am concerned this is the 
whole story.

Giovanni Guareschi, officer
 taken from “Diario Clandestino 1943-45” 

Rizzoli 1950 

For the suffering, the hunger and 
other things even more terrible how 
can there be any compensation for 
them? 
My imprisonment under the Germans 
lasted a year. It would be easy to 
hate them but I too fought in the 
Second World War and perhaps we 
too  behaved in a similar way towards 
other populations who we fought 
against. The only way to win a war is 
not  to fight it.

Vincenzo Pace

To say thank you they issued my 
passport and in 1946 I left for 
Belgium as a miner and  here in Italy 
too I have earned by hard work my 
tons of coal.

Rodolfo Giozzet

The images and the experiences 
of those years of imprisonment 
remain etched in my mind, the 
hunger suffered the sacrifices and 
the humiliation which the German 
government has never compensated 
in any way.

Carmine De Angelis

I asked everyone who knows and is 
able to write, never to give up trying 
to make young people understand 
the stupidity of war which forces a 
man against his will to kill another 
man who he has never seen and who 
has never done him any harm.

Loreto Benedetti


